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PREAMBOLO. 





“ Nel risorto fervore per le gloriose tradizioni della nostra 
stirpe, ritorniamo a curare le versioni dei classici latini, 

da cui per qualche tempo parve distoglierci il dubbio sul- 
de: l'opportunità di volgere in una lingua moderna i capolavori 
delle letterature antiche col grave rischio d’attenuarne molto 
i pregi nel mutarne la veste. Ma il trasportare da un’idioma 


DI me 
RR 


7 ad un altro la significazione del pensiero, è un atto natu- 
Cei i rale dell’intelligenza, ed il tradurre, oltre ad essere un valido 
a mezzo di diffondere la cultura, può aver valore artistico per 


il cimento a cui pone la proprietà e l’efficacia di due favelle. 
Né sono ancor molti anni che il VrrELLI e il MAZZONI, nostri 
insigni filologi, inserendo nel loro Manuale della Letteratura 
latina! molti passi di volgarizzamenti degli autori romani, € 
lamentando che le versioni dal latino fossero in Italia «quasi 
tutte più infelici di quelle del greco e pit impari alla bellezza 
degli originali », e che troppo di rado » vi si trovassero «con- 
si giunte la fedeltà e l'eleganza », additavano ai giovani questo 
«campo larghissimo da dissodare e da coltivare utilmente ».? 
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È certo che, tradotte con intenti di forbitezza e venustà 
anzi tutto esteriore, l’Iliade del MONTI non ritrae la semplice 


1 Firenze, G. Barbèra, 1898. 
2 Prefazione. 
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e serena maestà omerica e l’Eneide del Caro non ha il fà- ‘ 
scino dell’alta e pur soave poesia virgiliana; e similmente 
il Livio del NARDI non rende la «lattea ubertà » del grande 
storico di Roma. Né pifi di queste traduzioni, «belle » ma 
«infedeli » * alle intrinseche doti degli originali, potremmo I 
altre vantarne, benché già rinomate, che falliron lo scopo di È 
riprodurre qualche singolare qualità d’un autore, come quella 
di Tacrro, dove il DAVANZATI riescî più stringato che suc- 
cinto, e quella di SaLLuSTIO, in cui la faticosa durezza della 
prosa dell’ ALFIERI non corrisponde alla studiata ma concet- 
tosa concisione del suo modello. 


ti 


Delle «brutte e fedeli» versioni, cioè scialbe e pedisse- 





que e non immuni tuttavia da errori di senso, non occorre = 
citare alcun esempio. 













Pensiero e sentimento dello scrittore che s’interpetra, 
bisogna che rivivano in noi stessi, per poterli riesprimere 
in ogni loro atteggiamento : onde, per i poeti, la convenienza 
di conservarne anche il metro, nelle cui varie movenze si 
riflettono le molteplici diversità dello stile. 

E ciò per i poeti classici è possibile ormai anche in Italia, 
poi che, felicemente rinnovato dal CARDUCCI con la « squisita 
perfezione della forma » ? il tentativo iniziato nel secolo XV, 
di dare anche alla nostra poesia (come li hanno le straniere, 
segnatamente la tedesca) ritmi riproducenti l’armonia dei 





___1C. Cantù, Storia della Letteratura italiana; Firenze, Le Mon- 
Mer, 1865, pag. 596. 

MERE Roe STAMPINI, Le Odi barbare di G. Carducci e la Metrica 
atina, Torino, E. Loescher, 1881, pagg. vIT-vIT. 
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metri antichi, la dibattuta questione dell’equivalenza fra i 
ve versi quantitativi e quelli ad accento fu dai più esperti di 
di; metrica ragionevolmente risoluta.! Considerato che «ogni 
; metro è un ritmo», verità già intuita dagli antichi,” ed 
hanno entrambi essenza musicale, che è la misura del tempo 
3 applicata al suono articolato della parola, si riconobbe che, 
i «se le sillabe accentate sien fatte corrispondere alle arsi 
% dei metri classici, le non accentate alle tesi, il verso italiano 


riprodurrà l'armonia del metro classico ».* 

















E bei saggi di metriche versioni in versi ritmici anche dal 
greco e piti sovente dal latino, s'ebbero nello scorcio del- 
l’ottocento per opera del CHIARINI, del CavaLLOTTI, del PA- 
scoLI, del D'ANNUNZIO, e del IMAZZONI. ANSELMO GUERRIERI 
Gonzaga fin dal 1879 dava alle stampe in Imola il Libro degli 
Epòdi e successivamente gli altri libri delle Odi d’Orazio tra- 
dotte con «metri oraziani», non seguendo però costante- 
mente il ritmo dei versi latini secondo lle arsi e talora nem- 
meno il loro suono secondo la lettura ad accenti grammati- 
cali. Vennero quindi in luce nel 1885 a Verona la Lirica 
amorosa di Tibullo, versione di Pietro CASORATI, non sem- 
pre conforme, particolarmente nei pentametri, alla normale 





1 Vedi specialmente: Francesco ZamparpI, IL ritmo dei Versi ita- 
liani, ‘Torino, Loescher, 1874; E. StAaMrINnI, Opera citata, e Commiento 
metrico a XIX liriche d'Orazio, 2* edizione, Torino, Loescher, 1885; 
ANGELO SoLERTI, Manuale di Metrica classica italiana ad accento ritmico, 
Torino, Loescher, 1886. 

2 E. STAMPINI, Le Odi barbare di G. Carducci ecc., Introd., pag. XII. 
3 Ibid., pag. xV. 
4 E. STAMPINI, Le Odi barbare ecc., pag. 67; nota 2. 
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posizione delle arsi, e d’Orazio a Torino nel 1902 * le Tradu- 
zioni metriche di U. Rosa, che non han nulla, invero, che ne 
giustifichi il titolo, e le Liriche recate in italiano col ritmo 
dell'originale da GrusePPE BRIDI, che sono irreperibili, per- 
ché lo stesso traduttore, non vedendole accolte da unanime 
consenso, le lasciò disperdere.® Nella medesima città * È, 
l’anno decorso, Gaetano DI Brasio pubblicò la Versione 


n° 

esametrica dell’ « Eneide » di Virgilio, dove non è a deside- 2 
rare se non, in qualche tratto, una maggiore fluidità e una 
minor frequenza di cesure trocaiche e d’esametri paritetici. a 
. 

6 

sk S 

mos $ 

: 

Dunque v'è ancora luogo per una traduzione delle Odi sì 
d’Orazio esattamente metrica, decorosamente fedele, non priva > 
hs 


di un riflesso della «bellezza antica »; e s'io, approssiman- 


pi 
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dosi il bimillenario della nascita del poeta, mi sono accinto 
a porvi mano con le mie deboli forze, nonostante il severo 
monito che «Orazio non si traduce », attribuito al MANZONI," 
«vagliami il lungo studio e il grande amore » per il sommo 
lirico latino a render meritevole di scusa la mia temerità. 

Spero però di non aver del tutto invano sentita la bel- 
lezza della fulgida arte oraziana, di non avere indarno 





1 Edizione Paravia. 
2 Ma è presumibile che, essendo opera dell’egregio commentatore dei 
Carmina cxcerpta Q. Horatii Flacci editi dallo stesso Paravia nel detto 
anno, fossero pregevoli, 

3 Presso il medesimo editore. , 
4 Vedi Fip. LUEBKER, Lessico dell’Antichità classica, trad. da C. Ar- 
BERTO MuRrERO, Roma, Forzani, M.DCCC.XC.VIII, p. 602, col. 23, fine 
dell'art. Horatii. Vedi anche EnRICO BIxpI nell'argomento all’Ode XIX 
del lib. II, pag. 150 del vol. I delle Opere d’Orazio da lui annotate, 
Prato, ‘lipografia Aldina, 1865. 
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procurato d’imitarne il limpido nitore e di ritrarne la vivezza 
anche nel metro, tantoché, senza assurdi propositi, m’è av- 
venuto di volgere ogni carme a strofa a strofa e con lo stesso 
numero di versi dell'originale, sol col seguirne la lucida bre- 
vità, a cui può bene avvicinarsi la nostra lingua mercé il vi- 
gore espressivo di non pochi vocaboli e costrutti, e mediante 
l’ellissi di congiunzioni e d’articoli che è propria dell'uso 
poetico. 

E se sarò rimasto non di troppo inferiore all’ardua im- 
presa audacemente assunta, godrò d'aver concorso — sia 
pur modestamente — anch'io, più che ottantenne, ad avvivare 
e propagare il culto della romanità (e Virgilio ed Orazio sono 
i due più romani fra i poeti latini) che è forza inestinguibile 


e perenne conforto della nostra nazione. 


Pisa, Novembre 1933, a. XII. 
PLINIO PRATESI. 











NOTIZIA DELLA VITA E DELLE OPERE 
DI ORAZIO. 


Quinto Orazio Fracco nacque a Venosa! l’ 8 decembre del- 
l'anno 689 di Roma, 65 av. Cristo.? Suo padre, di condizione 
libertino ® ma integerrimo e saggio,! non possedeva che un ma- 
gro campicello.5 Non volendo però mandare il figlio alla scuola 
di Flavio maestro nella piccola città, benché la frequentassero 
i nobili fanciulli, © lo portò a Roma, ed ivi, procuratosi per so- 
stentarsi un impiego d’esattore,” lo accompagnava ben vestito 
e con séguito di servi, sicché non scomparisse fra i ragazzi d'alto 
lignaggio, alla dimora dei più reputati precettori;* fra i quali 
il Poeta ricorda Orbilio Pupillo beneventano, famoso per le bat- 
titure che infliggeva agli alunni.? E Orazio tanto profittò nello 
studio delle lettere,10 da sentirsi ben presto invogliato a scriver 
- versi in greco.!! L'ottimo genitore intanto ne curava da sé l’edu- 
cazione morale ; ed egli gliene fu affettuosamente grato, ricono- 
scendo di dovergli la sua rettitudine.1* 

Verso il 708/46 Orazio andò in Atene a compiervi, secondo 
l’uso della più eletta gioventi romana d'allora, gli studî filoso- 
fici che fiorivano nella nuova Accademia.!3 Seguf nel 710/44 con 
molti suoi compagni il partito di Bruto, e militò sotto di lui col 


1 Colonia militare sulla via Appia in Apulia ai confini con la Lu- 
cania, nella parte settentrionale dell'odierna provincia di Potenza o Ba- 
silicata. 

2 Vedi Orazio, Epistole, lib, I, xx, 27; Odi, lib. III, xxI, 1; Epò- 
do XIII, 6. 

3 InpEM, Satire, I, vi, 6 e 45-6; Epist., I, xx, 20: ascritto, probabil- 
mente, alla tribù Orazia. 

4 Ibid., I, 1v, 105 e seg.; VI, 71-88. 

5 Ibid., I, vi, 71. 

6 Ibid., 72-75. 

7 Ibid., 86. 

8 Ibid., 76-82. 

9 Epist., II, 1, 70-71. 

10 Ibid., II, 42. 

11 Sat., I, xx, 31-32. 
12 Ibid., vi, 65 e seg. 
13 Vedi Epist., II, 11, 43-45. 
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grado di tribuno.! Due anni dopo pugnò a Filippi nella seconda 
giornata ivi combattuta, e fu travolto nella fuga.* 

È Ritornato in Italia e spossessato della casa e del fondo pa- 
terno per la distribuzione delle terre ai veterani decretata dai 
triumviri,3 profittò dell'’amnistia per ricondursi a Roma, dove si 
procacciò, per vivere, l'ufficio di scrivano dell’erario.! La povertà 
lo spinse a poetare arditamente.5 

a Virgilio e Vario, conosciutolo ed apprezzatone l’ ingegno ed 

Re: il carattere, lo presentarono nel 716/38 a Mecenate; e questi, 

accoltolo colla freddezza che sulle prime soleva mostrare a tutti, 
lo ammise poi nel numero de’ suoi amici,” l’ebbe sempre caris- 
simo,© e nel 721/33 o nell’anno seguente gli donò una villetta 
nella Sabina.8 Orazio lo ricambiò con pari affetto e con la più 
viva riconoscenza, e gl’ intitolò molti carmi,® dedicandogli inoltre 
i primi tre libri delle 047.10 

Anche Augusto l'accolse fra i suoi familiari, raccomandatogli 
da Mecenate, e gli offerse l’ incarico di suo segretario; e nono- 
stante ch’ei lo recusasse, gli mantenne la sua benevolenza e lo 
trattò con la stessa domestichezza che gli altri uomini egregi a 
luì cari ; 11 ed ei gli corrispose con la dignitosa riverenza che, non 

: da cortigiano (come per un invalso pregiudizio storico fu detto 

e ripetuto sazievolmente) ma da cittadino amantissimo della 
patria, nutri cordialmente per il pacificatore di Roma e del mondo, 
che aveva salvato e rinvigorito la civiltà romana a benefizio di 
tutte le genti.!° Ei diresse ad Augusto le più ispirate delle sue 
Odi,13 e per esortazione di lui compose nel 737/17 il Carme seco- 








1 Sat., I, vI, 48. 
2 Epist., II, 1, 46-48; Odi, II, VII, 9-12; Epòdo I, 15. 
3 Epist., II, 11, 49-51. 
4 Sat., II, vi, 36; cfr. SvETONII, Vita Horatii (a Porphyrione commen- 
tario praemissa). 
5 Epist., II, 11, 51-52. Sono di quel tempo gli Epddi VII e X 
il III, IV, X e XIÙ © s Sii e 
6 Sat., I, vi, 54-62; II, vI, 40-41. 
? Vedi in Sveronu, Vila Horatii l'Epigramma di Mecenate e l'ultima 
di sua raccomandazione ad Augusto per il Poeta. 
ga 8 Sat., II, vi; Odi, II, xvui, 14; Epòdo I, 31-32. 
d- 9 Odî, I, 1exx; II, x1, xv, xx; III, vin, xvi, xxx; Epòdi I, III, IX, 
XIV » Sat., I, 1, 111, vi; Epist., I, 1, vir, x1x. Mecenate è ricordato anche in 
Odi, IV, xI, 13-20; Sat., I, 1x, 4351, x, 81; II, 11, 312; vi, 31 e 38; val, 
33; VIII, 16 e 22. i 
10 Ode I del lib. I, già citata. 
11 Sveronu, Vila Horatii, già citata. 
a GEIE Seg. pp. XIX e xx. 
3 3, 4, II, x; IMI, 1, v; IV, v, xIV, xv; Epist., II, 1. ; 
inoltre, ricordato anche in Odi, I, vi, 11; xxXI o XXXV, LORI, 
16; II xx, 19-20; III, 1v, 37-40; XIV, 1-16, e xxv, 4; IV, 11, 33 e seg., 
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lare e nel 740/14 l’Odi IV e XIV del libro IV per le vittorie di 
Druso e di Tiberio. 

Orazio fu di delicata complessione e di bassa statura, pingue, 
precocemente canuto, e lippo degli occhi; pronto allo sdegno 
e facile a calmarsi,® timido e non loquace, ma gioviale. Amante 
delle bellezze naturali come Virgilio, visse per lo più nel suo 
podere della Sabina o presso Tivoli, dove, fra quelle dei pit ricchi 
romani, era la villa di Mecenate. 

Mori di 57 anni il 27 novembre del 746/8, cinquantanove giorni 
dopo l’amato suo protettore, a cui aveva desiderato ed auspicato 
di non sopravvivere, e presso la tomba di lui, sull’ Esquilino, 
ebbe pur esso il sepolcro.® 


* 
* * 


Cronologicamente, le prime poesie scritte da Orazio furono le 
Satire — da lui dette Sermones perché «sermoni propriora » —? 
del lib. I raccolte verso il 719/35 e quelle del lib. II pubblicate 
nel 724/30, e gli Efddi — cosf denominati dai grammatici, ma dal- 
l'Autore chiamati semplicemente «giambi » — 8 riuniti quel me- 
desimo anno in un sol libro. Nel 731/23 vennero in luce le Odî —- 
« Carmina » — dei primi III libri dedicati a Mecenate,® nel 734/20 
il I libro delle Epistole, o sermoni indirizzati a varie persone, 
nel 737/17 il Carme secolare, nel 740/14 l’Epistole del libro II, 
fra cui la III intitolata da Quintiliano Arte poetica, e poco do- 
po, il libro IV delle Odi. 


e Iv, 27; Carme sec., 49-52; Epòdi, I, 3; IX, 2, 18 e seg.; Sat., I, uit, 4; 
II, 1, 1I, 19, 84, © VI, 55-56; Epist., I, 111, 2, 7, XII, 25 e seg., XII, 2, 15 
- e seg., XVI, 29; II, 11, 46-48. 

1) Sat., I, v, 30-31; II, 11I, 307-9; Epist., I, xx, 24; SvETONII, Vita 
Horatii. 

2 Epist., I, xx, 25. 

3 Sat., I, Iv, 17-18, e VI, 57. 

4 Odi, 1V, 11, 30-31. 

5 Ode XVII del lib. II e seg. 

6 SvretoNI, Vita Horatii. 

7 Sat., I, rv, 42. 

8 Si chiamarono dapprima Epddi i dimetri giambici alternati coi tri- 
metri, e poi, per estensione, tutti i carmi di metro distico, meno gli ele- 
giaci, e particolarmente quelli di sapore satirico, con strofe di due versi, 
uno più lungo ed uno più breve od aggiunto (ér@d65). Cosi pure fu detta l’ul- 
tima parte, o sopraccanto, d'un metro corale, che susseguiva alla strofe e: 
all'antistrofe. 

9 Vedi Ode I del lib. I. 





* 
* * 


Orazio è il principe dei lirici latini,! e per l'altezza e nobiltà 
dei pensieri e dei sentimenti, e la perfezione della forma dei mi- 
gliori suoi carmi, è da annoverare fra i più grandi poeti d'ogni 
tempo. Catullo che lo precedette cantando soprattutto i proprî 
amori, ebbe forse, talvolta, più calda ispirazione, e Properzio 
che gli fu contemporaneo e probabilmente poco accetto,* splende 
nell’Elegie romane di singolare bellezza ; ma in Orazio il vigore 
dei concetti, la varietà ed evidenza delle immagini e la vivezza 
degli affetti si contemperano cosi perfettamente con la costante 
eleganza e nitidezza della lingua e dello stile, e con la dolce e 
fluida armonia del metro, da raggiungere il culmine dell’arte 
più squisita. 

Al felicissimo ingegno poetico accoppiando la finezza del 
senso musicale, Orazio fu esimio maestro del verso ; e se non fu 
veramente il primo ad introdurre in Roma, com'’egli dice,3 l’uso 
dei giambi già adoperati con i coliambi, i priapei, i faleci ecc. 
da Catullo e dagli altri imitatori degli alessandrini, adattò alla 
poesia latina i più bei metri greci, fra cui la strofa alcaica che egli 
perfezionò.® Onde affermò a buon diritto d’essersi inalzato con 
i suoi carmi un monumento più duraturo del bronzo,5 e si com- 
piacque d’essere acclamato poeta dalla gioventii romana ed ad- 
ditato in pubblico come il «modulatore della cetra latina ».5 


o) na 
_ Ebbe l'ammirazione dei contemporanei, di Virgilio e di Va- 
rio, d’ Ovidio? e di Tibullo, di Mecenate e d'Augusto; né fu 
meno pregiato dalle due generazioni successive, come si vede 
dalle lodi tributategli da Petronio? e da Persio,!0 dall’ autore 
del poemetto a Calpurnio Pisone attribuito a Lucano, !! da 





1 Vedi PETRARCA, de Rebus famit., lib. XXIV, Epist. X 
SNGIEZISI SII, 1100401, dove quelipocta dagiaco avido di lodi 
AJ st., II, 11, h a cl d 
verosimilmente il «romants Callimcehità ». e e ne 
î I I, xIx, 23-24. 
e XXX del lib, III; Epist., I, xIx, 32- 

i Ibidem. ED 333 

Ode III del lib. IV, 14 e seo. 
7 Tristi, IV, x, 40-50. n i 
8 Vedi Ode XXXIII del lib. I, ed Epist., I, rv. 


9 Satiri. RTUCOSI: ’ >; 7 
firicon, c. 118, ove n’encomia la e curio ici. 
10 Sat., 1, 116. sa felicitas ». 


11 Verso 227. 
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Marziale, Giovenale? e Quintiliano. L'essere stato omesso da 
Velleio Patercolo * nelle notizie che quello storico dà sugli scrit- 
tori del secolo aureo, e l’averlo Frontone 5 rammentato quasi 
soltanto in grazia di Mecenate e de’ suoi orti, dei quali egli era 
venuto in possesso, detter motivo a supporre che al sopraggiun- 
gere della grave e repentina decadenza delle lettere sul principio 
del secolo II della nostra èra, la rinomanza d’ Orazio declinasse.$ 
Ma Velleio, uomo di guerra, dimenticò nella parte letteraria del 
suo ristretto anche Plauto ed altri autori degni di ricordo, e Fron- 
tone, che nondimeno al nome d’ Orazio aggiunse l’epiteto di 
«memorando »,” era un pedante «senza grande ingegno e senza 
finezza di gusto »,8 che aveva acquistato importanza col cercare 
e raccogliere arcaismi e belle frasi, motti arguti e facezie ; e sep- 
pure la fama del sommo lirico fu alquanto adombrata dall’uni- 
versale entusiasmo per l’Eneide, ed ebbe qualche intermittenza 
come suole accadere, in bassi tempi, alla gloria dei maggiori 
intelletti, è da notare che in quello stesso secolo II menziona- 
rono Orazio come illustre poeta, Plinio il giovane,® Tacito 1° e 
Svetonio che ne scrisse la vita.!! Porfirione nel III secolo e prima 
di lui gli autori degli abbondanti scolî che vanno sotto il nome 
di Acrone, ne commentarono le opere lette ben presto nelle scuole 
con quelle di Virgilio. Alessandro Severo ne predilesse la let- 
tura, e nei secoli IV, V e VI l’ebbero in onore Ausonio 12 e gli 
scrittori cristiani Lattanzio,!® S. Girolamo,14 Sidonio Apollina- 
re, 1° Venanzio Fortunato.1 Il nome suo non obliato nei più 
oscuri secoli del Medioevo, e ne fa fede il codice oraziano di Berna 
che appartiene al secolo VIII, tornò a rifulgere nel Rinascimento, 





1 Epigrammi VIII e XVIII. 

2 Sat., 1, SI. 

3 Institutiones oratoriae X, 1, 94, 96. 

1 Historiae romanae ad M. Vinicium cons. 

5 Epist., I, 1. 

6 LEOPARDI, Discorso della fama d'Orazio presso gli antichi. 

7 « Memorabilis ». 

8 VITELLI € MAZZONI, Op. cit., $ 131. 

9 Epistole, IX, xxtt. 

10 Dialogus de Oratoribus, ormai riconosciuto come di Taerro (vedi 
VITELLI e .MAZZoNI, op. cit., $ 119). 

11 Già più volte citata. 

12 Protrept. ad nep., Vv. 57-58. 

13 Div. Inst., Il, Iv. 

14 Pyaef. in Chron. 

15 Epist., VIII, xr; IX, xuUI, xv; Carm., IX, 218-22. 

16 Poemat., VIII, vir, 9-12, 


b. — Pratesi. Liriche di Orazio. 
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e Dante pose Orazio fra i sommi vati nella sede luminosa degli 
«spiriti magni» pagani.® Il suo « volume, sarà sempre delizia e 
conforto delle menti più colte ed elevate. 


* 
* * 


Orazio non cantò solamente amore e vino, romantico talora 
e appassionato come Tibullo ® od acceso d’ardore come Catullo 3 
e veemente come Properzio e più fine di lui nell’ invettiva ero- 
tica, ma più spesso sereno e sorridente per la sua pratica filo- 
sofia epicurea, ingentilita dal compatimento, or lievemente iro- 
nico ed ora penetrato di mestizia, per i difetti e le debolezze 
umane e da un senso, sempre desto e melanconico, dell’ ineso- 
rabilità del fato a tutti comune.5 Delle 121 sue Liriche ® non più 
di 34 sono amorose,” due sole delle quali impudiche, 5 dioni- 
siache 8 e 9g ‘edonistiche,* animate però da un vivo sentimento 
della natura e dal mesto pensiero della caducità della vita e 
dell’ inevitabile suo termine, e temperate da un felice istinto di 
moderazione; delle rimanenti, 14 han per motivo l’amicizia,1° 
22 la morale !! e 6 la religione,!° 11 sono politiche,19 10 ispirate 
da caldo affetto per la patria 14 ed altrettante dal culto per l’arte.15 

Le 18 Satire hanno argomento per lo più morale, e alcune filo- 
sofico 1° o letterario,1” o traggono il soggetto da qualche caso 
del Poeta e de' suoi amici.18 Le 23 Epistole son quasi sempre 


1 Inf., IV, 88-90. 
2 Epòdo XV. 
93 Odi, I, xn1; III, x. 
41 Odi, I, xxv; II, vii; III, xv; IV, x, xI1; Epòdi VIII, XII. 
5 Odi, I, v, VIII, IX, XI, XVI, XVII, XIX, XXIII, XXX, XXXII; II, rv, v; 
III, VII, DX, XI, XII, XX, XXVI, XXVII, xxvut; IV, 1, xIj Epòdi XI XIV 
6 Compresi gli Epddi e il Carme secolare. i x 
7 Indicate nelle note precedenti 2; 3; 4, 5. 
8 Odi, I, vir, xvi; II, x1x; IIL xrx, xxr. 
9 Odi, I, 1v, 1x, xt; Il, nr, xt; II, xvi; IV, vi, xI; Epòdo XIII 
10 Odî, I, 111, xx, XX1V, XXVI, xxxvI; II, vi, vit, x, XII, XVII: ILL, 
VINI, XXIX; Epodi I, III. La 
11 Odi, I, xv, XXII, XXVII, XXIX, XXXVII; II, 11, x, XII, x1V, XV, XVI 
xvi; IIL 1, XVI, XXI xxIV; Epodi, II, IV, V, VI, X, XVII. ; 
12 Odi, I, x, XXVII, XXXIV; III, XIII XVII, XXIII. 
13 Odi, 1, 11, x11; III, 1v, xIv, xxv; IV, 11, 1V, V, XIV, XV; Epòdo IX. 
14 Odi, I, xIv, xx1; III, 1, 1, v, vi; IV, VI; Epòdi VII, XVI; Carme 
secolare. i 
15 Odi, I, 1, vi, LIA IR are È 
10 Sar n Senti XxxII; II 1, xx; III xxx; IV, inn, vio, Ix. 
l7fSat, ox; II. 
18 Sat., I, v, vi, x; II, var. 
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anch'esse d’intonazione morale ; la IX del I libro è un'accorta 
e garbata commendatizia d’un amico a Tiberio, e la I e la III 
del II, od Arte poetica,) trattano di letteratura. 


ata 
| Orazio fu eccellente e originale nella satira, genere tutto ro- 
mano, che egli perfezionò con una osservazione cosi acuta e una 
pi pittura si evidente delle passioni e dei difetti umani, da convenire 
2; a tutti i tempi, e con si delicata ironia ed attraente piacevolezza, 
da produrre una vera vis comica avvalorata dall’efficace vivezza 
della forma. Negli altri generi poetici, e particolarmente nella li- 
rica, è noto che i Latini ebbero i Greci a modello ; ma se evi- 
denti e spesse tracce d’ imitazione, singolarmente da Saffo, Al- 
ceo e Anacreonte, s'incontrano nel lib. I delle Odi d’ Orazio, 
negli altri esse divengono sempre più rare e non si trovano nei 
più dei carmi politici e patrii, in alcuni dei quali, come nel Carme 
Sd secolare, la grandiosità dei concetti e l’ impeto lirico toccano il 
h- sublime. 
+ ata 


Pi: 


a PORRO 


Ingiusta fu la taccia di mollezza che alcuni si compiacquero 
di muovere ad Orazio per quella minor parte de’ suoi canti che 
riflette la licenziosità de’ suoi tempi, dimenticando l’alta mo- 
ralità di tanti altri ed assai più pregevoli suoi versi; e assurda 
fu l'accusa d’incoerenza e di servilità, che si soleva ripetere contro 
to di lui perché inneggiò ad Augusto, quand'era assioma di dottrina 
aa storica e documento di liberi sensi il non vedere nell’erede di 
i Cesare che il fortunato e astuto fondatore del dispotismo impe- 
riale sulle rovine della repubblica. 3 
Orazio, invece, seppe dignitosamente mantenere la propria 
I : indipendenza di fronte a’ suoi protettori. A Mecenate dichiarò 
a di volergli restituire i suoi donì, anziché renunziare alla propria 
3 libertà ;* non accettò da Augusto l'ufficio di suo segretario, 
e gli dètte cagione di dolersi che non l'avesse più di frequente 
menzionato nelle Satire, quasi per téma di scapitare nella con- 
siderazione dei posteri se appariva suo amico.4 














1 Vedi sopra a p. XV. 

2 Epòdi, III (19-fine), VIII, XI, XII, XIV, XV; Odi, I, v, ix (21 e 
Seg.), XIII, XVII (25 © SCg.), XIX, XXHI, XXV, XXXIII, XXXVI (17 e seg); 
II, 1v, v, vm, xI(21eseg.), xII(25eseg.); III, x, xv, xIX (25 e seg.), xx; 
IV, 1: 25 carmi su 121, circa un quinto. 

3 Epist., I, vit. 

4 Sver., Vita Horatii; cfr. Epist., I, 11, che si crede scritta per tale 
Timostranza. 
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" Ma celebrò Ottaviano quando questi ebbe dato pace al mondo 

e posto fine alle guerre civili con la vittoria d'Azio, salvando 

Ù” Roma dall’ immane pericolo del barbaro dominio ond'era mi- 

Fs. nacciata per l’asservimento d’Antonio a Cleopatra, e redimen- 

dola dal sovvertimento in cui eran cadute le istituzioni repubbli- 

cane ; 1 e l’esaltò, quand’egli già, meritamente, godeva il pubblico 

Si e popolare favore? E nello stesso encomio fu cosi schietto, da 

non dissimulare la sua venerazione anche per la memoria di chi 

poteva non piacere all’elogiato il sentirlo ricordare; come quando, 

nell’ invocarlo qual secondo Giove per la salute del mondo, gli 
rammentava fra i più grandi eroi, Catone l' Uticense.? 

Augusto personificava la pace universale che da lui prese 
nome,i e la potenza di Roma. E la pace romana affrancava le 
genti dalla barbarie o dalla decadenza, le inciviliva con il suo 
diritto e assicurava loro quiete e prosperità. Mentre le conquiste 

È barbariche non portavano che desolazione, la conquista romana 
riscattava le terre e i loro abitatori dalla inclemenza delle forze 
naturali, e fondando colonie e città, inalzava monumenti, co- 
struiva terme, acquedotti e teatri, gettava i semi d'ogni cul- 
tura ed era per i vinti arra e tutela di tranquillità, di lavoro, 
d'esistenza civile. Fu questa ed è tuttora, per i perenni suoi cf- 
fetti sulla civiltà, la grandezza di Roma sempre glorificata nelle 
più splendide creazioni dell’arte ; donde l’apoteosi dell'uomo che 
n'era stato il difensore quand’essa perigliava, e che ne assicurò 
la perpetuità nei secoli con il tenace volere, con il dominio di se 
stesso, con l’assidua elevazione dell'animo suo, con la piena sua 
dedizione al bene della patria. 

E fra i più grandi artefici di quella glorificazione, Orazio sta 
presso a Virgilio, l'eterno vate latino, con le sue Od: patrie e po- 

. litiche,5 e particolarmente con la III del lib. III, che rivendica 
il sacro diritto della «regina delle città», della « reggia del mondo » © 
















































1 La battaglia avvenne il 2 settembre 723/31, cd è dello stesso anno : 
l'Epòdo TX, primo carme encomiastico per Cesare Ottaviano. 

2 La bellissima Ode II del lib. I, la prima intitolata ad Augusto, tutta 
compresa di riverente affetto per esso, fu scritta nel 727/27, dopo che ° 
nel 725/29 il nome di lui era stato compreso per decreto del Senato fra x 
quelli degli Dei negl' inni sacri e il popolo lo aveva acclamato nel triplice 
trionfo, reduce dall' Oriente, coll'appellativo d'Augusto, confermatogli poi 
Ses: Qppnaio de anni dopo. Cfr. la soave Ode V del lib. IV, che 

mente l' invocazi i 
GENIN RVIANI teasa lire e 
È Mn SLI del lib. I, 35-36. 
uglio de i i eri 
Marzio musa Ara LS luo prin pela 
5 Indicate nelle note 13 e 14 a p. xvut. 
6 Cfr. Odi, IV, It, 13 e xIV, 44; Epist., I, VII, 44. 
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ad esser sede dell’ impero, e con il Carme secolare, l’ immortale 
inno a Roma tutto pervaso dallo stesso sentimento che ispira 
l’Encide. E come Virgilio, egli ha fervido e profondo l’amore della 
pace e l’orrore per le guerre civili,1 l'affetto per la terra,? il culto 
della patria,® delle prische e virili virti e della perfezione nel- 
l’arte, sommo maestro anch'esso di lingua, di stile e del verso. È 











1 Odi, I, x1v; IT, 1; III, rv; Epòdi VII e XVI. K 

2 Odi, I, xvi; III, xn, xvur; Epddo II; Sat., II, vi; Epist., I, x. DE 

3 Vedi qui sopra, la nota 14 a p. XVIII. 

4 Odî, I, xxx1; II, Ir, x, x1v, xv, xvi, xvi; III, 1 11, VI, XVI, XXIV;- 
Sat., II, 11; Epist., I, xvi. 

5 Vedi la nota 15 a p. XVII. 
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PROSPETTO DEI METRI ORAZIANI' 
CON I CORRISPONDENTI VERSI ITALIANI AD ACCENTO RITMICO 


I. —- TRIMETRO GIAMBICO MONOSTICO : 


— |! —|# _ 
Ue Va, s|Lu]-, slu 


a cui corrisponde ritmicamente un endecasillabo sarucciolo, con gli 
accenti sulla 2%, 6% e ro sillaba, composto d'un quinario piano 
e d'un semazio sdrucciolo, o d'un settenario piano e d'un quater- 
nario sdrucciolo ; oppure: 
iii [av], alut 

a cui corrisponde ritmicamente un endecasillabo sarucciolo con gli 

accenti come sopra, composto di un fernario sdrucciolo e di un 

settenario sdrucciolo. 


N. B. - Qui non si tien conto della sostituibilità di due sillabe brevi 
alla lunga d'ogni giambo, meno che nell'ultima dipodia, e del possibile 
scioglimento in due brevi della prima sillaba della prima dipodia e del pe- 
nultimo piede del trimetro (senario giambico impuro: & Lutt, a|Luuve, 
Wu) di cui Orazio pochissimo s'è valso, perché tali modificazioni 
aumentando il numero delle sillabe del verso d'una o più, sino a cin- 
que, ne inquinano ritmicamente l'armonia. 


Vedi l'Epddo XVII. 


I. trimetro giambico acataletto 


JiSS= a DISTICO RGIAMBICON i'armetro giambico acataletto 


= / —| — LU 
I.U_ua SÉ; U-U- 


a cui corrisponde ritmicamente un endecasillabo sdrucciolo come 
al numero 1; 

Deo AI 
a cui corrisponde ritmicamente un seltenario sdrucciolo, con gli 
accenti sulla 2% e 6° sillaba. 


Vedi gli Epòdi I, II, III, IV, V, VI, VII, VII, IX, X.. 


1 Cfr. E. StAMPINI, Commento metrico di XIX liriche d'Orazio, di metro rispettivamente 
diverso : seconda edizione; Torino, E. Loescher, 1885. 
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e] |_tkt{[te”e"é"”ÌI"””mEOT 


1. esametro dattilico (che può avere 


III. - ArcHILocHIO « (distico) Go varietà) 
2, giambèlego 


1a. Esametro daltilico cataletlico con cesura pentemimera (24 varietà, 
ognuna delle 4 varietà della 1% delle due 
parti in cui la cesura divide il verso, po- 
tendo esser seguita da una delle 6 varietà 
della 2% parte) : 
LA 


’ , , tI 
VU, Luv, Luv, UV, — UU, —U 


a cuì corrisponde ritmicamente un oltorario tronco (accentato sulla 
19, 4° e 73 sillaba) e un decasillabo piano (acceutato sulla 3%, 6% e 9% 
sillaba) ; 


, , là (AP: , 1 
-_, VU, —|-, - UU, —- UU, —U 


a cui corrisponde ritmicamente un settenario tronco (accentato sulla 
1%, 3% e 6» sillaba) e un novenario piano (accentato sulla 2%, 5% e 89 
sillaba) ; 

, 


' , LA LI LAO - 
VU, — 3 —_|]UVu, ——,, VU, u 


a cui corrisponde ritmicamente un seltenario tronco (accentato sulla 
13, 4> e 6° sillaba) e un noverario piano (accentato sulla 33, 5% e 8% 
sillaba); 


CGI 
a cui corrisponde ritmicamente un senario ironco (accentato sulla 


1%, 3% e 5° sillaba) e un sovenario piano (accentato sulla 3%, 6% e 83 vasi 
sillaba) ; 


Pf, 
eee ML 


a cui corrisponde ritmicamente, per la 2% parte, un ottonario piano 
(accentato sulla 29, 4% e 73 sillaba); 


, ’ 
dovbsgà Sa UU, ——; Lie, 


a cui corrisponde ritmicamente, per la 2° parte, un ottonario piano 
(accentato sulla 2%, 5% e 7 sillaba). 


1 b. Esametro dattilico catalettico con cesura trocaica (raramente usata; 
12 varietà): ; 


, , , ’ . 
-Uu, — vu, Lulu, UU, Zio, LG 


a cui corrisponde ritmicamente un oltonario piano (accentato sulla 


1%, 4% e 79 sillaba io pi 
co i) n ) e un novenario piano (accentato sulla 2%, 5° e ga 


, , , ’ tÀ 
2, uu, Lulu, L_, Zog da 


Serg onde ritmicamente un sellenario piano (accentato sulla 
Suda) a) e un ottonario piano (accentato sulla 23, 43 e 7% 
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VI Lor Sco, Lulo, IST, ee hag 
E° a cui corrisponde ritmicamente un setlenario piano (accentato sulla 
SL 13, 4% e 6 sillaba) e un ottonario piano (accentato sulla 29, 53 e 79 
sillaba) ; 
po , , , 


vw. —_, ——-) -— UV) 100000000 


a cui corrisponde ritmicamente, per la 1° parte, un senario piano 
(accentato sulla 1%, 3% e 5* sillaba). 


1c. Esametro daitilico catalettico con cesura eftentimera e l'accessoria 
tritemimera (24 varietà): 
Luv; L[uu, Luu, L|uu, Zuu, LG 
a cui corrisponde ritmicamente un endecasillabo tronco (con qui- 
ni mario tronco in principio e accentato sulla 19, 4, 7% e 10 sillaba) e 
un sellenario piano (accentato sulla 3% e 7% sillaba) ; 
LES Z[uu, Luu, Lia Lu Lu 
TEA a cui corrisponde ritmicamente un decasillabo tronco (con quater- 
sà mario tronco in principio e accentato sulla 19, 3°, 6* e 9° sillaba) e 
un senario piano (accentato sulla 2% e 5% sillaba) ; 


ao ’ , , , Pb 
o, —|_ Vv L[uo, — =) = U 


















a cui corrisponde ritmicamente un decasillabo tronco (con quinario 
tronco in principio e accentato sulla 1%, 4%, 6% e 9% sillaba) e un 
senario piano (accentato sulla 3° c 5° sillaba) ; 


LERA 1|u0, Ma SCIA ir raetora 
a cui corrisponde ritmicamente, per la 1% parte, un decasillabo tronco 


(con quinario tronco in principio e accentato sulla 13, 4%, 7% € 9 
sillaba); 


,’ ’ ’ , 
3 — | mr —- VU), | 00 


a cui corrisponde ritmicamente, per la 1% parte, un novenario tronco 
(con quaternario tronco in principio e accentato sulla 19, 3%, 5% e Sa 


sillaba) ; 
Li i ein (PGadino 


a cui corrisponde ritmicamente, per la 1% parte, un novenario tronco 
(con guinario tronco in principio e accentato sulla 19, 43, 6% e $2 


sillaba) ; 
debita eesoo0o 
a cui corrisponde ritmicamente, per la 1% parte, un movenario tronco 
(con guaternario tronco in principio e accentato sulla 19, 3%, 6% e 
8° sillaba) ; 
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ab VSC rr __—_. 


CA ni Li LA | Ai 

= Bi EaSloosao 
a cui corrisponde ritmicamente, per la 1% parte, un otfonario wonso 
(con quaternario tronco in principio e accentato sulla 19, 3%, 5% € 
7 sillaba). 


2. Giambélego : 


utlluu, Luo, £ 


I 


, 
G -_ 


UT, U 


a cui corrisponde ritmicamente un seltenario sdrucciolo (accentato 
sulla 22 e 6% sillaba) e un ottonario tronco (accentato sulla 1%, 4% e 7> 
sillaba). 


Vedi l’Epòdo XIII. 


I. trimetro giambico acataletto 


IV. - ARcHILOCHIO b (distico) 2: elegiambo 


TÀ 


-— -_ -_ 
I. iu], cisl Glu! 


a cui corrisponde ritmicamente un endecasillabo sdrucciolo (accentato 


Ò sulla 2%, 6% e 1o® sillaba) composto d'un ternario sdrucciolo e un ni 


seltenario sdrucciolo, o d'un guinario piano e d'un senario sdrucciolo 
o d'un seltenario piano e un quaternario sdrucciolo ; 


2.230, Luo, Slulu_, aluv ) 
CI *. . . È 

a cui corrisponde ritmicamente un oftonario tronco (accentato sulla È 

1°, 4% e 7° sillaba) e un settenario sdrucciolo (accentato sulla 2% e 6% 1 
sillaba). 1 


Vedi l'Epòdo XI. 


V. - PrrraMBico a (distico) | !* ®Sametro dattilico 
2. dimetro giambico acataletto 


I.Luu, L|va, [ov <|o9, &, ‘3 (vedi sopra, al Metro III; 
2. G4v-, vLu® (vedi sopra, al Metro II). 


Vedi gli Epòdi XIV e XV. 


VI. - PirramEIco b (distico) | 1- S&MEtrO dattilico 
{ 2. trimetro giambico acataletto 


Tin 


nia Lor, 4a, ‘4, Lu (vedi sopra, al Metro II); 
2.343, |v|Lv|-, vLut (vedi sopra, al Metro IV). 


Vedi l’Epòdo XVI. ‘ 
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VII. - Ioxico minore (tristico) $ !. 2 tetrametri ionici @ minori 
( 3 dimetro ionico a wuinori 


CÈ 
i To Ue dra vuo re 
sua 
(SR i albi ra Vallone 
Ii a ciascuno dei quali corrispondono ritmicamente due otfonari piani 
lift (accentati, ognuno, sulla 3% e 7° sillaba); 
6; 
i Cp opaa Duo 
a cui corrisponde ritmicamente un otfonario piano (accentato 
come sopra). 
di Vedi Ode x1r del libro III. 
È; VIII. — ASCLEPIADEO « (tetrastico); quattro asclepiadei minori. 
il Ù ’ Ù Ù ’ x 
4 È I.-v, 2uu-/\\ vu, SLI 
p-- SSN UNO 
br. 
SU 3. La, Luvi Luu, LU Ù 


le 


È - ’ ’ 
i 4 LA Luvi, — UU, SAP, 


E a ciascuno dei quali corrisponde ritmicamente un seltenario tronco 
| 08 (accentato sulla 1%, 3% e 69 sillaba) e un quinario sarucciolo (accen- 
te» tato sulla 1° e 49 sillaba). 


N. B. — Un altro settenario tronco in corrispondenza alla seconda 
parte dell'esclepiadeo, benché con accentuazione alquanto variata dal 
primo (1%, 4% e 6% sillaba) indurrebbe monotonia nel metro. D'altronde 
l'asclepiadeo è logacdico ossia di natura trocaica e perciò di rifimo discen- 
dente, e la 2% arsi della dipodia trocaica si può computare come atte- 
nuata (‘) perché non è la principale della dipodia stessa e perché cade 
sulla sillaba finale che è ancipite. Inoltre il verso sdrucciolo ad accento 
ritmico ha sull'ultima sillaba una ripercussione di suono equivalente alla 
lieve appoggiatura d'un’arsi metrica attenuata, come avviene nell’ende- 
casillabo e nel seltenario sdrucciolo, che si considerano ritmicamente cor- 
rispondenti al #rimetro e al dimetro giambici acataletti. Cfr. A. SOLERTI, 
Metrica classica italiana ad accento ritmico; Torino, Loescher, 1886, 


pag. 65, $ 50 e pag. 66, $ 52. 















Vedi Odi, I, 1; III, xxx; IV, vin, dove il metro sì può anche con- 
siderare come monostico. 
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IX, — AscLEPIADEO È (tetrastico): quattro asclepiadeì maggiori: 


8, #0? ’ IUORA 
rel; ‘uv, |1 UU, ul 


’ , , 
Za Up n 


Ùù 


= 0 , 4 9 ,. 
3. pai VUE) [uv lemUWu, - LL 


LIES) RI (O 2 BOSA 
4. —G, Suu lu, uu, ul 


a ciascuno dei quali corrispondono ritmicamente un settenario lronco 
(accentato sulla 1%, 3° e G® sillaba) un guinario tronco (accentato 
sulla 19 e 4° sillaba) ed un quinario sdrucciolo (accentato sulla 19 e 
43 sillaba). Vedi l'avvertenza al Metro VIII. 


Vedi Odi, I, x1 e xvII; IV, x. 


1, 3 gliconci 


X. — ASCLEPIADEO € (tetrastico) i 2, 4 asclepiadei minori 


O AE Tr I 


I. LU, VU UU 


a cui corrisponde ritmicamente un settenario sdrucciolo (accentato 
Sulla 1%, 3% e GA sillaba); 


n Levy US INTO, Lo, ù (vedi Metro VIII); 


3. La SS) RAI, Di (vedi Vv. DI 


4. Lay N coi è (vedi Vi 2). 


Vedi l'avvertenza al Metro VIII, applicabile anche al gliconeo, che è 
pure /ogaedico. Cfr. SOLERTI, Op. cit., pag. 56, $ 3I. 


Vedi Odi, I, n, xur, XIX, xXXxvI; III tx, xv, XIX, XXIV, XXV, 
xxvilr; IV, 1, nn. 


XI. — ASCLEPIADEO d (tetrastico) ii epiadei minori 


‘ n O È, 
IR, SSVUZIAZIONI Lu 


Di SI le) "i (vedi Metro VII); 


pio 





È So laid (vedi Metro X, vv. 1 e 3). 


Vedi l'avvertenza al Metro VIII. 





Vedi Odi, I, vi, xv, xxIv, xxxtt; II x; III x, xvi; IV, v, xIT 
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3 \ I, 2 asclepiadei minori 
XII. - ASCLEPIADEO e (tetrastico) } 3 ferecrazio secondo 
Î ! 4 gliconeo 


dr dI ’ ’ y, 
I. -U, — UU; Astuu, uv 
x 


I (vedi Metro VIII); 


, 
Ze) Luu, VAVRESETITA Lu, È 


b er I 
3. UU, — UU, — 


Ì a cui corrisponde ritmicamente un settenario piano (accentato sulla 
1%, 3% e G® sillaba); 


| 4. Lu, Luv, Lu, S (v. Metro X). 
Vedi l'avvertenza al Metro VIII e X. 


Vedi le Odi, I, v, xv, xxr, xx; III, vu, xur; IV, x. 


( I, 3 esametri dattilici 
XIII. - ARCHILOCHIO c (tetrastico) © 2, 4 trimetri dattilici catalet- 
f tici in sillaba 


I. Luv La L|uw, L|]vv, Luv, Lu (vedi Metro III); 


Vo /, 
2. ra —_Uu, 


a cui corrisponde ritmicamente un otfonario tronco (accentato sulla 
13, 4® e 79 sillaba); 


3.070, L|o0, Luv L|va, Luv, L3 (vedi Metro III); 
4. Luv, Luv, £ (come al v. 2). 


Vedi l’Ode vir del libro IV. 


| 39 { 1,3 archilochi maggiori (tetra- 

1 podia dattilica acatalet- 
tica, 4 varietà, confronta 
il 19 gruppo, parte 1° del- 
l'Esametro dattilico al Me- 
tro III, con tripodia tro- 
caica catalettica.) 

| 2,4 trimetri giambici catalettici 


XIV. — ArcHILocHIO d (tetrastico) 


o eo] eo, o) 

a cui corrisponde ritmicamente un ottorario tronco (accentato sulla 

. 19, 4* e 7° sillaba), o un settenario Ironco (accentato sulla 12, 3% e 62 
sillaba), o un settenario tronco (accentato sulla 1%, 4% e 6% sillaba), o 
un senario tronco (accentato sulla 1%, 3% e 5° sillaba, e un endeca- 
sillabo piano con un quaternario sdrucciolo in principio (accentato — 
sulla 33, 6%, 8° e ro" sillaba), o un decasillabo piano (accentato sulla 
2%, 5%, 7° e 9° sillaba) con un dernario sdrucciolo in principio; 


2. Glu, a|isu, ua 
a cui corrisponde ritmicamente un endecasillabo piano (accentato 
sulla 2%, 6% e 10® sillaba); 
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3. L9v, Luv, Luv, Luv, ju Lu Lu (come al v. 1); 
4. lu, 3|Zu_, 33 (come al v. 2). 


Vedi l’Ode Iv del libro I. 


I, 3 esametri dattilici. 3 2 
XV. - ALCMANIO (tetrastico) } 2, 4 tetrametri dattilici o archilochii 
minori 


ov, Luv, 43 (vedi al Metro III): 


H 

Is is 
‘ 

IsqN 
c 
e 


n 


a cui corrisponde ritmicamente o un endecasillabo piano (accentato 
sulla 19, 43, 7° e 10% sillaba), o un decasillabo piano (accentato sulla 


1°, 3° 0 4%, 6° e 9? sillaba), o un novenario piano (accentato sulla 
1%, 3%, 5% e 8% sillaba); 

“lun. | x, Luv, L3 (come al v. 1); 
2{vv, £ (come al v. 2). 


Ì 
| Vi 


3 Vedi le Odi I, vil, xXvIIT; e l’Epòdo XII, dove però il Metro è distico. 


È : rastico) | 1» 3 dimetri trocaici catalettici 

XVI. — IPPoNATIEO (tetrastico) { 2, 4 trimetri giambici catalettici 

) 6 Lia Lud x 
a cui corrisponde ritmicamente un senario sdrucciolo (accentato sulla 
1° e 5 sillaba); 


_ —1/ — 
2. Ue Va, CISSE HU 


a cui corrisponde ritmicamente un endecasillabo piano (vedi al 
Metro XIV). 
, 


3. =v-3, Lu (come al v. 1); 
4. Giu, a|Lu_, 3L3 (come al v. 2). 


Vedi l'avvertenza al Metro VIII. Cfr. SOLERTI, 


Op. cit., p. 45, $ 13. 
Vedi l'Ode xvi del libro IT. 


XVII. - Sarrico a (tetrastico) | *» 2. 3 saffici minori ; 

4 adonio 
vela Vo 
2. Lv, 43, L|u[u, Lu, 
Gti) LR) ela 


a ciascuno dei quali corrisponde ritmicamente un endecasillabo piano, 
composto d'un senario tronco (accentato sulla 12, 3% e 5% sillaba), e 
d'un senario piano (accentato sulla 3% e 5% sillaba), o d’un serario 
piano (accentato sulla 12, 3° e 5% sillaba) e d'un quinario piano (ac- 
centato stlla 3% e 5° sillaba); 

arlooa 


a cui corrisponde ritmicamen 


È te un guinario piano (accentato sulla 
1° e 4 sillaba), 
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Vedi le Odî, I, 1, X, XII, XX, XXII, XXV, XXxx, XXXII xxxvut; II, 11, 
Iv, VI, VIIL X, XVI; III, vit; XI, XIV, XVIII, XxX, XXII, xXVII; IV, IL vI, 
XI; ed il Carme secolare. 


i 1, 3 aristofanî (o ferecrazi primi) 
(Sa XVIII. — Sarrico d (tetrastico) acataletti 
| 2, 4 saffici maggiori 
ICT, DA, ea 
a cui corrisponde ritmicamente un sellenario piano (accentato sulla 
1%, 4 e 6% sillaba); 


Ù fer ’ fra 
ZI) svi TU Oo [Luu, PE AT] 


i a cui corrisponde ritmicamente un decasillabo piano (con quater- 
| nario tronco‘in principio e accentato sulla 3%, 4%, 7° e 9° sillaba); 


| 3. Luv, Lu, Lu (come al v. 1); 
1A 4: Lu, 13, uu. Luv, Lu, Lu (come al v. 2). 


ta Vedi l’0de vin del libro I. 


ue; I, 2 endecasillabi alcaici (consistenti 
ii ciascuno in una pentapodia lo- 
gaedica catalettica con anacrusi 
e dieresi semiquinaria 
XIX. — Arcaico (tetrastico) f 3 dimetro trocaico acataletto con 
anacrusi (0 enneasillabo alcaico) 
I 4 decasillabo alcaico (0 tetrapodia 
{ logaedica acataletta (con due 
\ dattili in principio) 
vu lu è 


| 
_ LA ’ 3 
2.4 Zu, RESTO] 


£ 


ciolo, composto d'un quinario piazo (accento sulla 2% e 4® sillaba) 
LR e d'un guinario sdrucciolo (accento sulla 1% e 49); 
4 3.3,|Lu-3, Lo-3 


E a cui corrisponde metricamente un novenario piano (accentato sulla 
- 2%, 6* e 8a sillaba; 












, ,’ , , 
4. UU, UU, — UU, — U 


a cui corrisponde metricamente un decasillabo piano (accentato sulla 
19, 4%, 7° e 9° sillaba). 


Vedi l'avvertenza al Metro VIII, applicabile anche alla dipodia finale, 
trocaica, dell’endecasillabo alcaico. Cfr. SOLERTI, Op. cit., p. 60, $ 38. 
È Vedi le Odi, I, IX, XVI, XVII, XXVI, XXVII, XXIX, XXXI, XXXIV, XXXV, 
XXXVIt; II, 1, IM, v, VII, IX, XI, XIII, XIV; XV, XVII, XIX, XX; III, 1, II, 
III, IV, V, VI, XVII, XXI, XXIII, XXVI, xxIx; IV, 1v, rx, xiv, xv. 
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EPÒDO I (METRO II). 


È A MECENATE. 

Il Poeta protesta di voler seguire l’insigue e diletto amico, che 
Cesare Ottaviano pareva volesse condur seco nella guerra contro 
Antonio. 

pe. 


SR Dell’alte navi tu fra i propugnacoli 
“@ andrai sulle liburniche, 
o Mecenate, pronto ogni pericolo 
col tuo a incontrar di Cesare : 
io che farò, se il viver m'è, te incolume, 5 
dolce e se no, increscevole ? 
Solo, a tuo cenno, rimarrò qui in ozio, 
che senza te di gaudio 
è privo, o teco affronterò con animo 
viril questo travaglio ? 10 
< L’affronterò; te in Alpe con intrepido 
cor seguirò e sul Caucaso 
inospite, o d’occaso sino all’ultimo 
confine. «Il mio disagio 
col tuo », dirai, « com’esser può che allevii 15 
tu né marzial né valido ? » 
Men trepido al tuo fianco io potrò vivere, 
che da te lungi; pavido 
è pit l’augel degli angui che gl’insidiano 
il nido, se vi lascia 20 
i figli implumi, ancor che nel periglio 
ei non valga a difenderli. 
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In questa guerra ed in ogni altra milite 
per amor tuo esser voglio, 

né per desio che di giovenchi stanchino 25 
gli aratri miei più coppie, 

o muti il gregge pria della canicola 
con la Lucania i calabri 

paschi, od alle circèe dell’alto Tuscolo 
mura una villa attigua 30 

per me biancheggi. Piti che assai, benevolo 
mi dasti: io nulla accumulo 

ch’abbia a ripor sotterra come il sordido 
Cremete, o a sperder prodigo. 


EPÒDO II (METRO II). 


ALFIO USURAIO. 


Dopo un lungo e caldo elogi vi i 3; 
o ogio della vita campestre vivamente ri 


- pareva disposto a dedicarvisi, torna al suo odioso 
mestiere, 


«Oh beato colui che lungi ai traffici 
: Può arar come i prischi uomini 
co suoi giovenchi il campo avito, libero 
d'ogni usura, né rauca 
guerresca tromba milite lo sveglia vo 
né In torbid’onde ei trepida, 
e schiva il foro e le superbe soglie ©» 
i dei grandi. Ed a propaggini 
d’adulte viti i Pioppi ch’alti sorgono 
._ Iarita o in solitaria i 3 
valle ei le mandre erranti che 
mira, o i rami inutili 
Tecide con la ronca ed altri al taglio 
ne innesta che Più prosperi 


sono, 0 i 3 s 
uc si premuto miel ripone in anfore "3 
po Ite, e miti pecore 


muggiscono 





i! n» ua 
cao - ll OE = ea 
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RS 
tosa. E quando sui campi autunno ad ergere 

torna il capo che adornano 
i dolci frutti, come gode a cogliere 
pere inneste e purpurea 30, 
da offrir uva, Priàpo, a te in omaggio 
e a te, Silvan, dei limiti 
custode ! Ed or d’un elce all'ombra adagiasi, 
ed or sull’erba tenera : 
fra l’alte ripe l’acque intanto scorrono, 25 
gli augei nel bosco cantano, 
ed a’ soavi sonni con il murmure 
le vive fonti invitano. 
Ed il tonante Giove quando il gelido 
inverno, e neve e pioggia 30 
reca, i fieri cignal s’adopra in caccia 
nei tesi lacci a spingere 
quinci e quindi coi cani, o reti agli avidi 
tordi ei tende coi liscii 
Staggi e prender gradisce, opima spoglia, 35 
paurosa lepre al laccio 
e peregrina gru. Chi non dimentica 
d’amor, in questi gaudii, 
le pene ? E casta sposa se, sollecita 
de la casa e dei teneri 40 
i figlioli, di sabin qual donna o d’appulo 
2 faticator che abbronzano 
del sole i rai, legna sul fuoco ammucchia 
Ù quando il marito è prossimo 
a giunger lasso, e nell’ovil la greggia 45 
chiude e munge le turgide 
mammelle, e attinge il nèttare dall’orcio 
ed i cibi apparecchia 
non compri, a me pit accètte non fian l’ostriche 
lucrine o rombo o scauro 50 
che il nembo volga dai marini vottici 
eòi alle nostre piaggie, 
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né saporita mi parrà dell’ Africa 
più la gallina o d’Jònia 

il francolin che la còlta dai carichi 55 
rami oliva o il lapazio 

dei prati o malve al ventre salutevoli, 
o nel sacro al dio Termine 

dì l’agna offerta o un capretto alle fauci 
del lupo tratto. Al sobrio 60 

desco assisi è il veder grato le pecore 
che pasciute s’affrettano 

all’ovile e gli stanchi buoi che il vomere 
riverso traggon, languido 

il collo, e sciame i servi d’abbondevole 65 
ostello intorno ai nitidi 

Lari». E cost parlato, Alfio usuraio, 
che divenir già agricolo 

parea, riscosso agl’idi ogni suo credito, 
per le calende il colloca. 70 


EPÒDO III (METRO II). 


A MECENATE. 


Il Poeta si lamenta con scherzevole esagerazione del disturbo sof- 


ferto per aver mangiato una vivanda pr i 
. . . 5 i; È i 
imbanditagli da Mecenate. SS gar oi {0086 


Se al genitor la gola alcun con empia 
mano ebbe mai a recidere, 
quei mangi rio pit che cicuta l’aglio. 
O adamantine viscere 
dei mietitori! Qual entro mi strazia 5 
velen ? Sangue è di vipere 
con erbe cotto, o preparò Canidia 
i il pernicioso intingolo ? 
Di questo ebbe Giason Medea ad aspergere 
poiché fra gli Argonauti © 19 
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bello il mirò, ché i tori al giogo insolito 
| potesse sottomettere; 
di questo intrisi alla rivale i vindici 
suoi doni, sugli aligeri 
Sa dragoni s’involò. Tanto né incombere 15 
ardor suole sull’arida 
Puglia, e non pit aderf cocente d’Ercole 


©. il don fatale agli òmeri. 
È Ma, o Mecenate, se mai tu di simile 
È cosa avessi il capriccio, 20 


la mano opponga ai baci tuoi la giovine 
e in proda al letto giaccia. 


EPÒDO IV (METRO II). 


CONTRO UN ABIETTO RISALITO. 


Orazio inveisce contro un impudeute malvagio, che sollevatosi 
dalla vile e vergognosa sua condizione nei torbidi delle guerre civili, 
ostentava la male acquistata ricchezza e gli onori immeritati. 


Quanto fra lupi ed agni i fati posero 
fra me corre e te l’odio, 
o frusto i fianchi dalle funi iberiche, 
x gli stinchi dalle ferree 
; catene. Altero va’ di tua dovizia : 5 
fortuna non rigenera. 
Non vedi, della toga di sei braccia 
allor che con lo strascico 
la sacra Via misuri, come in libero 
disdegno da te stornino 10 
gli occhi i passanti ? E dicon : « Dei triunviri 
costui dal flagel maculo 
fino a stancare il banditor, mille iugeri 
ara a Falerno e l’Appia 
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via coi ronzini va tribbiando e assidesi 15 
sui primi gradi, a spregio 

d’Otton, borioso cavaliere. Innumeri 
rostri che giova muovere în 

di servi e di pirati a lo sterminio, 


Ai . . "3% . 20 
Sa tribun costui dei militi? ». 

ieri 

i EPÒDO V (METRO II). 

+3 


CANIDIA. 





ttucchiera, il Poeta ritrae al vivo la 
un sortilegio che essa sta per com- 
sacrificando un infelice fanciullo 
he riconduca in suo potere un 


A perpetuo vituperio della fa 
truce scena della preparazione d’ 
piere con l’aiuto d’altre tre maliarde, 
da lei rapito per comporre un filtro c 
vecchio drudo. 


«Per quanti Numi reggon dall’empireo 
la terra e l’uman genere, 
che vuol dir questa tresca e perché torbidi 
gli occhi in me si rivolgono ? 
Pei figli, se a’ tuoi parti inver propizia 5 
Lucina fu, di porpora 
per questo vano fregio deh! ti supplico, 
per Giove avverso a simili 
riti, e perché qual di matrigna affisami 
il tuo sguardo, o di rabida 10 
ferita belva ?» Tal gemea con trepida 
voce il fanciullo, e trattegli 
l’adorne vesti, nude stan le tenere 
sue membra che degli empii 
Traci il cor moverian. Irto e di vipere 15 
attorto il crin, Canidia 
il caprifico sopra i fuochi colchici 
strappato brucia ai tumuli, 
€ il funebre cipresso e l’uova d’fipupa 
e nel sangue di laido 20 


de): li 3 
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rospo intrise le penne, e quante crescono 
erbe in Jolco e in Iberia 
ferace di veleni, ed a famelica 
cagna ossa tolte. Sàgana 
succinta e qual spinoso echino ll’ispido 25 
crine o qual irto in caccia 
cignale, irrora con l’onda del Tartaro 
la casa; e Veia, rimordere 
cui nulla può, con dura marra affannasi 
la fossa per il misero 30 
fanciul cavando, ov’ei di lenta inedia 
perisca estenuandosi 
a contemplare i cibi che si mutano 
il di più volte, spòrtone 
fuor con il capo quanto al nuoto sogliono 35 
alzare il mento gli agili 
dall’acqua, che il midollo estratto ed arido 
d’amore al filtro il fegato 
sien atti, le pupille quando estinguansi 
fisse alle inafferrabili i 40 
dapi. E assente non è Folia, e il sa Napoli 
spassosa ed ogni prossima 
città, la mascula maga di Rimini 
che con gl’incanti tessali 
dal cielo gli astri svelle e fa discendere 45 
la luna. E allor rodendosi 
crudel Canidia con i denti lividi 
l’intonsa unghia del pollice, 
che disse o tacque ? «O testi voi dell’opere 
mie fidi, o Notte e o Trivia, 50 
tu che il silenzio, mentre che si compiono 
gli arcani riti, vigili, 
or m’assistete, or sulle nimichevoli 
magion l’ira rivolgasi 
vostra e la possa. Al dolce sonno in orride 55 
selve mentre abbandonansi 











le fiere, al vecchio cicisbeo ridicolo 
ne la Suburra latrano 

i cani, unto di nardo sf odorifero 
che tal mai ne composero 60 

le mani mie. Ma pifi i velen non valgono 
Medea onde la barbara 

si vendicò fuggiasca della figlia 
del re Creonte, l’emula 

altera, mentre il don del manto intrisovi 65 
ardea la sposa ? È omettere 

un’erba non m’avvenne, né recondita 
radice in aspra roccia. 

Ei dorme ormai tranquillo i sonni, immemore 
d’amanze. Ahi! di più abile 70 

incantatrice ei va sciolto dai magici 
carmi. Te qui gl’insoliti 

filtri, o Varo che molto avrai da piangere, 
ricondurranno e inutili 

la tua ragione a richiamar, di Marsica 
saranno gl’incantesimi. 

Tu mi disdegni ed io per te pifi valida 
pozione ora apparecchio, 

e sotto al mare il ciel dovrà discendere 
e sovra loro emergere 

la terra, prima che per me non abbia 
tu come pece ad ardere 

di cupa fiamma». E qui l’empie non molcere 
tenta il fanciullo, supplice 

qual pria; nel duol, dubbioso come rompere . 

debba il silenzio, scaglia 

imprecazioni tiestèe: «Non valgono 
giusto e ingiusto a sommovere 

malfe, né il fato uman. Vo’ con terribile 
maledizion che vittima 

nessuna espîi, perseguitarvi; esanime 
ch’io sia, notturna furia 
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v'apparirò, vi strazierò con l’unghie 
il viso, ignudo spirito 
dei Mani col poter, vi torrò, incubo 95 
x sul core, il sonno. O vecchie 
È immonde, il volgo coi sassi inseguendovi 
K per i vichi, vi lapidi 
e l’insepolte membra i lupi sperdano 
e i falchi de l’Esquilie, ; 100 
# e sazî a’ genitori ahi! a me superstiti, 
gli sguardi il vostro scempio ». 


i 


EPÒDO VI (METRO II). 


CONTRO UN MALEDICO. 


Orazio sfida un detrattore audace con i timidi e vile con chi si 
risente, a volgersi contro di lui, che saprà rispondergli. 


O can furioso contro innocui ospiti 
e vil coi lupi, volgere 
non osi a me le vane tue minaccie ? 
Perché pronto a rimorderti 
me non assali ? Qual sia belva in caccia 5 
. 10 So, dritte l’orecchie,: 
sulla neve inseguir come di greggie 
molosso o di Laconia 
fedel custode; il bosco di terribili 
latrati empii e poi sfibito 10 
tu fiuti l’offa. Nei malvagi, guàrdati, 
io do di cozzo acerrimo 
qual fu a ÎLicambe il dispregiato genero 
od Ipponatte a Btipalo. 
Come un fanciul, se atroce alcun mi provoca, 
inulto dovrei piangere ? 


AR 


15 
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EPÒDO VII (METRO Il). 


AI ROMANI. 


Il Poeta, minacciandosi una muova guerra civile, scongiura i con- 


cittadini a non spargere altro sangue fraterno. 


E dove, iniqui, ruinate ? Impugnano 
già l’armi che deposero, 
le destre ? E in terra e in mar poco d’italico 
dovemmo sangue spargere, 
non perché ardesse Roma di Cartagine 5 
rival le minaccevoli 
ròcche, o la sacra via dovesse scendere 
in ceppi l’Anglo indomito, 
ma di sua man perché Roma precipiti, 
pur come i Parti invocano ? 10 
Cosî né i lupi, se non in dissimili 
belve, e i leoni a irrompere 
son usi. Cieca rabbia o irrefrenabile 
furore, o colpa v’agita ? 
Dite! Si tingon di pallore in faccia, 15 
ed interdetti tacciono. 
Acerbi fati ed il fraterno eccidio 
perseguon Roma, scorrere 
di Remo il sangue al suol poi che incolpevole 
dové, fatale ai posteri. 20 


EPÒDO VIII (METRO II). 
AD UNA VECCHIA IMPUDICA. 
Il Poeta aspramente le rimprovera la sua nauseante protervia. 


D’amor ch’io chiegga a te, fetente vecchia, 
il gaudio che m’estenui ? 

Neri i denti ed in fronte gl’indelebili 
solchi hai del tempo; fendesi 








GLI EPÒDI 











qual se di vieta vacca fosse, sconcio 5 
fra vizzi glutei il podice. 
Né le mammelle pendule e i capezzoli 
equini mi seducono, 
il ventre floscio, esil che male adattasi 
l’anca alle gambe tumide, Io 
To sii pur ricca e il tuo funere a precedere 
) degli avi abbian le immagini 
né vada vana donna di più fulgide 
gemme carca. E che amino 
giacer che vale i libri degli Stoici 15 
su’ tuoi cuscini serici ? 
Indòtti nervi forse che men rigidi 
non sono o fiacchi al fàscino ? 
Di chi ti sprezza a provocar tu l'inguine, 
déi porre altr’arte in opera. 20 


EPÒDO IX (METRO II). 
A MECENATE. 


Orazio sollecita l'illustre amico a celebrare con un banchetto la vit- 
toria di Cesare Ottaviano su Antonio e sulla regina Cleopatra, alla quale 
costui aveva vergognosamente asservito le sue legioni. E già gli sem- 


bra d'’assistere al trionfo del vincitore, e di libare sciogliendo i voti 
fatti per la sua salvezza. 


E quando teco al vittorioso Cesare, 
O Mecenate, il Cèoubo 

dei di solenni io liberò nell’aule 
di tua magion, propizio 

Giove, al commisto suono della dorica 5 
lira e dei frigi flauti ? 

pur come allor che il duce ardea nettunio, 
fuggendo, le piratiche 

navi, ei che a Roma i ceppi tratti ai perfidi 
servi apprestava. O posteri, 

non crederete ahi! che asserviti a femmina 

portaron l’armi militi 


10 





sale 
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romani e il vallo, di rugosi agli ordini 
eunuchi, e il sole a scorgere 

di guerra fra le insegne ebbe l’obbrobrio 
del conopèo. Voltarono 

per ciò fremendo i cavalieri celtici 
le spalle e acclamàr Cesare, 

e le nemiche prore a manca stettero 
in porto, pronte a evadere. 

Orsî, trionfo, a che trattieni l’aureo 
cocchio e i giovenchi nivei ? 

Orsù, trionfo, non portasti simile 
a questo di Numidia 

il condottiero reduce né d'Africa 
il vincitor, durevole 

cui monumento di gloria è Cartagine. 
Mutò il nemico in lfigubre, 

vinto in terra e sul mare, il saio purpureo. 
Ei contro il vento or naviga 

o verso Creta che le cento illustrano 
città o a le Sirti ch’Austro 

travaglia, od erra a la mercé del pelago. 


Garzon, capaci calici 
reca ed il 


20 


25 


30 


Lesbio o il Chio versa ed il Cècubo 
che la pienezza tempera ; 


l’ansia e il timor per Cesare, di Libero 
sciogliere io vo’ nel néttare, 


EPÒDO X (METRO II). 


CONTRO MEVIO. 


Orazio impreca contro il poetastro che 
augura di perire nell’ 


:tast «Parte sopra una nave, e gli 
È onde e di giacer ca 
uccelli marini. 


davere sul lido, preda agli 


Con triste auspicio salpa e il sozzo Mevio 
la nave porta. Memore 
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i i fianchi sii di flagellarne, o Austro, - 

e franti remi e sartie 

; sul mar sconvolto, tempestoso l'Euro 5 
i sperda e tremendo Borea 


insorga qual dei monti gli elci scuotere 
suol sulla vetta e frangere ; 
né amica stella fulga nelle tenebre 
profonde, mentre celasi To 
Orién funesto, ed a costui non sieno 
pit miti che all’ellenica 
vittrice schiera i flutti, quando Pallade 
voltò d’Ilio sull’empio 
vascel d’Aiace l’ira. Oh! qual travaglio 15 
i remator, che livido 
pallor te attende, oh il tuo femmineo 
belato e a Giove inutili 
le preci, allor che sollevato l’Jonio 
da Noto, infranta t’abbia 20 
la prora. E se agli smerghi opimo pascolo 
tu sovra il lido giaccia, 
lascivo offrire un capro e un’agna vittime 
a le Tempeste io voglio. 





EPÒDO XI (METRO IV). 


A PEZIO. 


Il Poeta si rammarica dei tormenti d’amore e vorrebbe fuggirne 
le occasioni; ma confessa che non può distogliersi da una ‘passione: 
se non per via d’un’altra. 


1 






Non mi diletta come prima, o Pezio, 

agili versi foggiar — in rio d’amor travaglio, 
d’amor che vuol fra tutti prediligermi 
e che m’infiamma d’ardor — per giovinetti e vergini. 
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tre volte ormai ritornò — da che pifi non folleggio 
per Inachia. Di Roma fui la favola 

ahi! quanto, ed onta n’ho ancor — e ancor sento ram- 
dei conviti ove il languido silenzio [marico 

ed i profondi sospir — amante mi svelavano. to 
cA nulla contro l’òr vale un’ingenuo 

core ? » Tal io nel tuo sen — gemevo allor che fervido 
del Nume poco verecondo il nèttare 

mi stimolava e a svelar — l’arcano costringevami. 
a Ma se m’accende libero i precordii 15 

sdegno ed al vento gettar — posso i rimedî inutili 
a questa piaga, io ben saprò redimermi 

e con gl’indegni di me — cessar vo’ di contendere ». 
A te così dicevo, e a ritornarmene 

tu m’esortavi; ma il piè — mal certo all’implacabile 20 
porta e alla soglia ahimè! riconduceami 

dura a le reni ed al mio — fianco. Or Licisco avvincemi, 
che dolce e appassionato esser pit vantasi 

che bella donna non è; — né degli amici i liberi 
consigli e gli aspri moniti distormene 25 

posson, ma solo altro amor — o di donzella nivea 
o di tornito giovinetto, gli òmeri 


cui, se raccolto non sia, — fluente il crine ombreggia. 











EPÒDO XII (METRO “xv). 


CONTRO UNA DONNA IMPUDICA. 
Orazio vitupera la scostumatezza della matura cortigiana. 


; ; " LR 

D’elefantine bestie degnissima donna, che vuoi ? 
e a me perché missive e doni invii, 

e non a forte garzon e di pifi crasse narici ? 


ché meglio io fiuto se di Polpo o d’irco 





‘Égramente la vita che è breve e 
Chirone ad Achille. 


| Orridi nembi il ciel han chiuso 





me, 
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il pestifero odor sotto l’ispide ascelle tu covi, 
ch’àlacre can dove il porco s’asconda. 
Quanto ai fiacchi il sudor, tanto il fetor delle membra 
cresce a costei che insaziabil la foia 
disfrenata a sfogar s'affretta, né più le rimane 
di liscio in viso traccia e di ‘belletto, LO) 
ed in uzzolo, il pian rompe del letto e il padiglione. 
Ma il mio dispregio con i detti acerbi 
rintuzza : « Oh! quanto men con Inachia tu languido sei, . 
che la notte puoi stringer pit volte 
fra le tue braccia e me sol una ed all’opera imbelle. 15 
A Lesbia mal prenda che un toro 
quand’io cercavo, te fiacco mostravami, Aminta 
mentre avevo di Coo, valido i nervi 
e di pit saldo vigor che giovin albero in colle. 
E per chi porporina la lana 20 
‘apprestavasi, a doppio col tirio murice tinta, 
se non per te, ch’altri non più ai conviti 
de’ pari tuoi diletto dalla sua donna paresse ? 
Ahi! trista me, che tu pavido schivi 
come le agnelle fuggir i lupi soglion crudeli 25 
e paventan le capre i leoni ». 


EPÒDO XIII (METRO III). 


AGLI AMICI. 


Nell’inclemente stagione Orazio esorta Bli amici a trascorrere alle- 


d incerta, come insegnava il centauro 


, € Giove in pioggia e neve 
gii si riversa e il tracio — Imugge Aquilone sul mar 
e nelle selve. O amici, cogliam l’occasione dal tempo; 


fin che sien le ginocchia — salde e il consenta l’età, 
2. — PRATESI, Liriche di Orazio. 
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la corrugata fronte della vecchiezza stia lungi. 5 
Trova, o garzone, il nèttare — di quando console fu 
: il mio Torquato; e parlar d’ogni altra cosa si lasci, 
a che ridurrà un benevolo — Nume allo stato primier. 
nt Or aspersi di nardo, con la cillenia cetra 
ni. ir il cor da le sollecite — cure ci giova alleviar, 10. 
bai 


come al suo grande alunno il nobil Centauro cantava : 
«O indomito di Tètide — diva figliolo mortal, 
te d’Assàraco il suol attende, che il lento Scamandro 
solca e veloce il Simoe, — donde lo stame fatal 
de le Parche, la via t’interdirà del ritorno, 15. 
né ricondur la cerula — madre te in patria potrà: 
ivi col vino e col canto molci ogni male, soavi 
conforti delle angustie, che disfigurano l’uom ». 

















EPÒDO XIV (METRO V). 


A MECENATE. 


Orazio si scusa col suo protettore di non aver condotto a termine 


un carme che gli aveva promesso, perché distoltone dall'amore che non 
perdona a nessuno. 


Molle inerzia perché negl’intimi sensi l’oblio 
m’effonda, cento calici 

come se d’acqua letèa con avide fauci avessi 
bevuti, richiedendomi 

tu sovente, m’uccidi, o mio buon Mecenat 
un dio di condur vietami 

a fine quel che un dî ti promisi e che pur cominciai 
di versi un carme giambici. i 

Non altrimenti il Teio Anacreonte che amore 
gemé sî spesso in libero 

metro, dicon pel suo Batillo ardesse diletto. 

Tu pur non ardi misero ? 


e, ché un dio, 5 


IO. 
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Che se più bella non fu la fiamma che accese Ilione, 
de la tua sorte giubila; 

per Frine figlia di liberti e non sazia d’un solo 15 
amatore, io mi macero. 


EPÒDO XV (METRO V). 
A NEERA. 


Il Poeta rimprovera la fanciulla d’infedeltà, e predice al rivale la 
stessa sua sorte. 


Era la notte e nel cielo sereno splendeva la luna 
in mezzo agli astri fulgida, 

quando con empio labbro ai Numi sacrilega, meco 
cosi giuravi, o perfida, 

più stretta che l’edera cinge il grand’elce, a me avvinta 5 
le flessuose braccia : 

«Sin ch’agli agnelli il lupo e a’ nocchier sia nemico Orione 
il mar uso a sconvolgere, 

sin che d’Apollo a l’éèra diffusa ondeggi la chioma, 
l'amor sia vicendevole ». : 10 

Ma saldo io son, Neèra, ed a gemerne avrai; ché se nulla 
ho di viril nell'anima, 

non soffrirò preferito il rivale e ad un’altra andrò, irato, 
di fede a me non fmpari, 

né cederò, costante, a’ tuoi vezzi aborriti, sincera 15 
sia pur che tu ne lacrimi. 

E tu, chiunque sii, o di me più felice, che or vai 
superbo del mio strazio, 

abbia pur tu d’armenti e di vaste campagne dovizia 
e per te scorra. il lidio 20 

fiume, né arcana scienza al rinato Pitagora invidî 
€ sii più bel di Nîreo, 

pianger gli amori dovrai ad un altro ahi! passati : vo’ allora 
a la mia volta io ridere. 


AA 
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EPÒDO XVI (METRO VI). 


AI ROMANI. 


Il Poeta, reduce da Filippi, vedendo che le lotte civili ininaccia- 
vano di continuare con i primi contrasti fra C. Ottaviano e Antonio, - 
le deplora con vivo dolore; ma nell’animo suo giovanile, disperando 
dell’avvenire, non trova altro consiglio da dare ai buoni cittadini de- 
siderosi di sfuggire alle calamità della guerra fratricida, che quello 
di cercarsi un’altra patria nell’Isole fortunate. 


Già una seconda età si consuma in civili tenzoni 
e Roma di sua stessa man precipita. 

Quella che a ruinar non valsero i Marsi né l’armi 
d’Etruria e di Porsenna minaccevole, 

né l’emulo valor di Capua, né Spartaco truce D) 
ed il mal fido novatore Allobrogo, 

né la fiera domò Germania coi ceruli figli 
ed, abominio ai padri nostri, Annibale, 

la perderemo noi maledetta genîa, e il patrio suolo 
ridiverrà covo alle fiere. Il barbaro 10 

vincitor calcherà degli avi le ceneri e in Roma 
de’ suoi destrier risonerà lo scalpito, 

e di Quirin l’ossa che il sol non fiede o muove il vento. 
orrenda vista! sperderà con empio | 
furor. Voi tutti forse, o i pit forti, chiedete che valga 35 

gli acerbi mali ad evitar? Pifi saggio 
consiglio non vi sia di questo: già come i Focesi 
i fuggîr maledicendo i campi e i patrii 
lari, e i tempî lasciàr abituri ai cignali ed ai lupi, 
andar ovunque il piè ci porti e Borea da 
od Africo nel mar furioso ci spinga. Vi piace ? 
o chi nulla propor che preferibile 
ci saprà ? Che a salir nella nave indugiam con propizio 
ee: $ pria giuriam : «Se non galleggino 
ulsi del mar gli scogli, il ritorno non fia 25 
concesso e dare al vento vér la patria 


sia, 
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le vele non incresca, a lambir del Matino lla vetta 
allor che il Po trascorra o in mar dilunghisi 
l’Appennino ed amor con mostruosi congiunga 
amplessi gli animali in strana foia, 30 
si che né soggiacer le tigri disdegnino ai cervi 
e con il nibbio la colomba adulteri, 
ed i fieri leon non teman le mandre fidenti 
e l’irco nel salino umore immergasi ». 
Questo ed ogni altro scongiuro il ritorno a interdir 35 
ancor che dolce fosse, ed involiamoci [proferiamo, 
tutti od almen chi fra noi sia migliore del volgo restio; 
molli e fuor d’ogni speme gli altri premano 
gl’infausti letti. Ma voi, valenti, il femineo pianto 
lasciate ed oltre i lidi ite d’Etruria. 40 
L’ocèan che cinge il mondo, ne attende; a’ beati 
campi andiamo, ai felici campi e all’isole 
fortunate, ove il suol non arato produce la mèsse 
e non potata ognor la vite prospera, 
e senza mai fallir dell’olivo germogliano i rami 45 
ed il brunastro fico adorna l’albero; 
stilla dal cavo elce il miel, dall’alto dei monti leggère 
discendon l’acque con sonoro murmure. 
Non costrette al mastel vengon ivi del latte le capre 
e mansueto riede con le turgide 50 
mammelle il gregge all’ovil, l’orso a cui intorno la sera 
non urla, e il suol non enfiasi di vipere. 
E quante ammirerem liete vicende! Ivi l’Èuro 
non rade i campi con assidue pioggie, 
né distrugge il calor nelle glebe i fertili semi, 55 
ché l’uno e l’altro estremo Giove tempera. 
Là non d’Argo approdò la nave né pose impudica 
il piè Medea e non l’antenne volsero 
ivi i Sidonî né d’Ulisse i raminghi compagni. 
Nessun malore il gregge ivi contagia, 60 
d’alcun astro l’ardor non estenua maligno le forze 
là degli armenti. Eletta sede agli uomini 
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pii quei lidi assegnò il Re dei celesti, col bronzo 
quando inquinò dapprima il secol aureo. 3 
Col bronzo pria indurò, poi col ferro l’età che concesso S 
v'è di fuggir col mio propizio auspicio. 


EPÒDO XVII (METRO 1). 


A CANIDIA. 


Simulando d’esser vinto dalle arti magiche della strega, Ris le 
scongiura con amara ironia a cessare d’adoperarle SERI ui LO 
magina che essa gli risponda aspramente, minacciandolo di n a 
strazi. Ma con tale finzione il Poeta vitupera 1 maleficî della maliarda. 


«Ecco, al poter m’arrendo della magica 
tua scienza, e per il regno di Prosèrpina 
e per il nume a provocar terribile 

di Diana e per i carmi atti a divellere 
dal ciel gli astri, ti supplico, o Canidia, 5 
gl’incanti cessa e il giro del volubile 
palèo volgi a ritroso, volgi. Tèlefo 
il nipote a pietà muovea di Nèreo, 

e contro a lui superbo avea dei Misii 
schierate le falangi e acute freccie 10 
vibrate; ad Ettor fiero che ludibrio 
dovea d’astori essere e cani, i funebri 
onori reser le matrone iliache, 

poiché d’Achille ai piè gettossi Priamo. > —— 
Spogliar Circe l’irsuta pelle e ruvida 15 
d’Ulisse ai travagliati e infaticabili 
compagni consentia, sî che ripresero 
con la ragion la voce e della faccia 
l’umana effigie. Ormai più che bastevole 
il fio pagato io t'ho, o amor di nauti 2 
e di mercanti. Giovinezza involasi 
e al lividor d’ossuta cute il roseo 
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color cede, i capelli incanutiscono 
per i tuoi filtri, ed io non ho più requie; 
le notti i giorni, i dî le notti inseguono 
e nulla viene ad alleviar lo spasimo. 
Quel che negai costretto a creder, misero! 
son, che il core i sabini incanti turbino 
e col duol marsie nenie il capo spezzino. 
Che vuoi tu ancor ? O mare, o terra, abbrucio 
né tanto ardor dal sangue del centauro 
sorbfa Ercol, né in Etna fiamme avvampano 
cosi roventi, e tu, ridotto in polvere 
fin ch’io non sia e i vènti la disperdano, 
bollisci a’ fuochi tuoi veleni colchici. 
Che fin m’attende, o m’imporrai qual taglia? 
Parla, e la pena sconterò che ingiungermi 
ad espiar vorrai la colpa, esigansi 
da te cento giovenchi in sacrificio 
o lode su mendace lira : “O candida, 
o immacolata, fra le stelle fulgida 
in ciel t'aggirerai’. Sdegnato Castore 
benché fosse e il fratel per l’onta d’Elena, 
al vate, vinti dalle preci, resero 
la vista; e tu che il puoi, me dal delirio 
salva, o d'onesto genitor progenie, 
non maga esperta a dissipar le ceneri 
d’incustoditi tumuli dei poveri. 
Benigno il cor, pura hai la man, le viscere 
tue partoriron Pattumeio; l’ostetrica 
del sangue tuo deterge i lin purpurei 
ognor che arzilla tu tosto, puerpera, 
dal letto balzi ». 

«A che le inesorabili 
orecchie affolli di preghiere ? I vortici 
del mar nel verno scogli non percuotono 
che sien pit sordi ai denudati naufraghi. 
E divulgati indenne avrai i cotizii 
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misteri e irrisi i riti tu del libero 
amore? E qualsiché fossi il pontefice 
sull’Esquilino tu dei sortilegii, 
impunemente del mio nome strazio 
farai per Roma ? A che varrebbe l’aureo 
prezzo a peligne maghe dato e i tossici 
compor pit violenti ? Hai da soccombere 
fra nuove e lente pene. Agogna Tantalo 
la pace, il padre dell’infido Pelope 
di cibo ansioso, e la desia Promèteo 
de lo sparvier fra l’unghie, e il sasso Sisifo 
posar sul monte brama ; € nol consentono. 
lor di Giove i decreti. E tu dall’ardue 
torri or vorrai gettarti e con la norica 


serrarti al collo nell’acuta smania. 

Qual vittorioso cavaliere gli òmeri 

ti calcherò, né conterrà l'orgoglio 

mio allor la terra. E che ? le cèree immagini 
potrò animare, e, audace tu a sorprendermi, 
l’hai pur veduto, e con gl’incanti svellere 

dal ciel la luna e i morti dalle ceneri 
risuscitar, maliosi temprar calici, 

e vana l’arte mia dovrò in te piangere ? » 


spada ora il cor squarciarti, e invano un laccio 
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ODE I (METRO VIII). 


A CAIO CILNIO MECENATE. 


Chi ha passione per una cosa, chi per un'altra. Orazio l’ha per la 
poesia, e sarà felice se Mecenate vorrà aunoverarlo fra i lirici vati. 


, Mecenate, regal stirpe, o mia ègida 
e mio dolce decor, sparger d’olimpica 
polvere il cocchio v'è chi gode, e rapido 
con le rote schivar la mèta e cogliere 
l’inclita palma. Al ciel questi d’ascendere s 
fra i superni signor del mondo reputa, 
| ai trigemini onor se lui gareggia 
la mobile a inalzar turba romulea, 
quegli se quanta l’aie vaglian di Libia, 
tanta mèsse in sua può cella racchiudere. To 
L’avite terre arar chi è ‘pago, d’Attalo 
a distoglier non val sî la dovizia, 
che pavido nocchier su legno ciprio 
l’Egèo navighi. Il mar chi corre ai traffici, 
se coi flutti a lottar Africo icarii 
prende, trepido allor i campi e i placidi 
ozî del patrio suol loda; ma indocile 
d’inopia, a riattar non tarda invalida 
la carena. Un bicchier di vecchio Massico 
chi lieto è di libar, ovver d’un albatro 20 
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scorrere ombroso al piè l’ore e di tenue 
no sorgente al mormorio, sacra alle Naiadi. 
ud . . . . . n 
va L’armi molti e il clangor di trombe e litul 


amano e la crudel guerra che esecrano 
25 


le madri. Il cacciator al gelid’aere 
sta de la cara sua sposa dimentico, 
abbiano i fidi can scòrta una cervia 
o un marsico cignal rotti i lacci abbia. 


Di savie fronti me premio l’edera 


simil rende agli Dei; me il boschereccio 30 
rezzo e di Ninfe coi Satiri l’agili 
separan danze dal volgo, se i flauti 
modula Euterpe € di toccar la lesbia 
cetra Polinnia non sdegna. E fra i lirici 
35 


poeti ascriver se mi vuoi, d’assorgere 
sublime mi parrà fino a l’empireo. 


ODE II (METRO XVII). 


A CESARE OTTAVIANO. 


FUNE Si Ki 
Di Leo di Cesare e le atrocità delle guerre civili hanno attirato 
ira cl cielo sui Romani, che non potranno esser salvi se non per 
opera d’un dio nelle sembianze d’Ottaviano. 


Assai di neve in terra, assai di fiera 
Se mandò Giove e l’ignea destra 
oma atterriva, i fulmini scagliando 
sul Campidoglio; 
ci atterria le genti non tornasse 
l’età di Pirra coi prodigi orrendi 
che-Jamentò; quando sui monti trasse 
Pròteo il gregge 
rn i pesci in vetta agli olmi 
eran dim 
ora a le colombe, e a nuoto 
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trepidi andar i daini dell’acque 
sulla distesa. 
Torcer furioso il ‘Tevere vedemmo 
la fulva onda dal tòsco lido e il tempio 
ir di Vesta e di Numa il monumento 
a ruinare, 
vindice d’Ilia al cui soverchio pianto 
ligio alla sposa il fiume dalla riva 
; manca erompea, senza che Giove a tanto 
sdegno annuisse. 
Dei cittadini a strage aguzzo il ferro 
| che meglio ucciso i Persi avrebbe, udranno 
| rari per colpa i giovani dei padri, 
I e le fraterne 
guerre. Qual dio pel ruinante impero 
supplicheremo ? E Vesta le sacrate 
vergini con qual prece invocheranno, 
se non le ascolta ? 
Chi dal misfatto a riscattarci Giove 
invierà? Te i nivei di nube 
òmeri cinto al fin preghiam che venga, 
augure Apollo, 
o tu meglio se, Venere ridente, 
vuoi, cui volan gli Scherzi intorno e Amore, 
o tu, Marte, se i figli derelitti 
degni d’un guardo, 
sazio di cosi luniga guerra, e n’ami 
pur tu il clamore e il coruscar degli elmi 
e lo sguardo del marso fante truce 
sovra il nemico 
insanguinato; o in giovenil sembiante 
tu, aligero di Maia figlio, consenti 
esser quaggiù di Cesare chiamato 
vendicatore. 
Tardi in ciel torna e lieto di Quirino 
fra il popol resta, e delle nostre colpe 
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sdegnoso a noi non l’aura t'involi 
troppo veloce ; 
qui piuttosto la gloria dei trionti 
ti piaccia e padre e principe esser detto, 
né lascia inulti cavalcar, te duce, 
Cesare, i Medi. 


50 


ODE III (METRO X). 


ALLA NAVE CHE PORTA VIRGILIO IN ATTICA. 





ll Poeta augura fervidamente alla nave la protezione degli astri più 
propizi a chi solca il mare, e del re dei venti, affinché possa condurre 
salvo in porto il diletto amico affidatole come un caro pegno. ‘Trepidando 
per lui, si duole di chi primo ardi sfidare i perigli del mare, e deplora 
tutte le audacie umane, 


Te la stella di Venere 

guidi ed il raggio dei fulgidi d’Elena 
fratelli, ed Eolo il carcere 

chiuda dei venti e sol libero l’Jàpigo 
lasci, o nave che rendermi 

dolce pegno mi dèi, Virgilio : incolume 
recal, ti prego, d’Attica 

ai lidi e la metà serba dell’anima 
mia. Il cor cinto di rovere 

e di triplice avea bronzo chi ’1 fragile 
scafo al torbido pelago 

affidar primo ardî, né l’ira d’Africo 
che pugnar suol con Borea, 

né le tristi temé Jadi e il rabido 
Noto, i flutti a sconvolgere 

| 9 a quietare il maggior arbitro d’Adria. 

Di qual morte fu pavido 

chi con saldo mirò ciglio gli ondivagi 
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mostri ed il mare turgido 
e nefasti ai nocchier gli Acrocerauni ? 20 
Invan l’oceano a ‘scindere 
pose provvido un dio le terre; l’empie 
carene l’onde varcano, 
che solcar non dovean. Corre all’illecito, 
ci tutto audace ad imprendere, 25 
l’iniqua dei mortal stirpe. Promèteo 
il fuoco con sacrilega 
i frode agli uomini osò, tolto all’eterea 
N” sede addurre, e la macera 
% tabe e nuovi quaggiù morbi piombarono 30 
a stuolo, e piti sollecito 
mosse inorte il fatal piede, men rapido 
già pria. Dedalo l’aere 
i tentò con l’ali non concesse agli uomini ; 
instancabile il valico 35 
d’Acheronte forzò la possa d'Ercole. 
Nulla agli uomini è arduo; 
alla nostra follia mèta è l’empireo, 
h né mai la scelleraggine 
nostra lascia posar di Giove i fulmini. 40 


ODE IV (METRO XIV). 


d A LUCIO SESTIO QUIRINO. 


AI ritorno della primavera Orazio invita con questo grazioso carme 
ii sd l’amico a darsi buon tempo, poiché la vita è breve e dopo morte non 
5: 0 v'è più alcun piacere. 


._ Iieta il verno a fugar — con lo zeffiro torna primavera 

e in mare traggon gli argani le navi, 

né il gregge dell’ovil — pit confortasi o al fuoco l’aratore, 
e più di brina il prato non biancheggia. 









bai 


La 
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Già guida Citerèa — le danze al raggio d’imminente luna 5 
e con le Ninfe le vezzose Grazie e 
muovono alterno il piè, — mentre fervido torna dei Ciclopi 
Vulcano l’aspre ad affocar fucine. 
Cinger di verde mirto or — il capo s’addice profumato È 
o dei fior che novelli il suol produce, 
ed a Fauno immolar — or addicesi a l’ombra delle sacre 
selve, gradisca un’agna od un capretto. o ee | 
Morte con egual piè —- batte pallida ai miseri abituri | 
e a’ regi ostelli. O Sestio, a cui la sorte | 
ride, lontano il vol — vieta la breve vita a la speranza. 15 
Già t'è sopra la notte insiem con l’ombre 2 
dei Mani e di Pluton — con la squallida reggia, ove appena 
sii, del convito ai dadi esser eletto 
tu re più non potrai, — né dei giovani Licida or desio 
mirar, sospiro in breve di fanciulle. 20 


ODE V (METRO XII). 
A PIRRA. 


Il Poeta le rimprovera la sua incostanza. 


Fra le rose gentil quale or avvinceti 
di balsamici odor rorido giovine, 
Pirra, nell’antro amico? 
per chi annodi con semplice 
grazia l’aureo crin? Ahi! quanto innumere 
volte pianger dovrà gli Dei mutevoli 
e la tua fede, e all’ira 
Stupir dell’onda insolita, 
credulo chi di te fida rallegrasi, 
chi te sempre leal, sempre adorabile 
spera e non sa del vento 
le insidie. Oh! di te miseri 


5 


10 
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gl’ignari, che la tua veggon rifulgere 
beltà. Che al dio del mar io già di naufrago 
le spoglie offrii, votiva IS 
mostra nel tempio immagine. 


ODE VI (METRO XI). 
A MARCO VIPSANIO AGRIPPA. 


Orazio esalta le imprese ed il valore dell’insigne capitano, pur di- 
chiarando che, degni d’epico carme, son troppo alto argomento per la 
modesta sua Musa. 


Prode te canterà Vario, dell’epico 
carme l’aquila, e te duce invincibile 
ovunque in mar i tuoi militi strenue 
gesta e in terra compirono. 
Io né questo o il furor d'Achille indomito, 5 
né per l’onde l’errar dell’ingannevole 
Ulisse o la crudel schiatta di Pelope 
non m'accingo con impari 
verso, Agrippa, a cantar; pregio a la gloria 
ch'io di Cesare e tua scemi col tenue To 
ingegno mio, il pudor vieta ela timida 
mia Musa. Chi descrivere 
degnamente potrà nell’adamàntino 
usbergo Marte o di troica polvere 
asperso Merion e a’ numi simile 15 
con l’aiuto di Pallade 
il Titfde? Io d’amor libero o fervido 
À ron oltre l’uso mio, canto i convivii, 
Mi; le zuffe io canto di vergini, ad unghie 
cortesi, con i giovani. 20 


w 7 3. — PRATESI. Liriche di Orazio. 
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ODE VII (METRO XV). 





A LUCIO MUNAZIO PLANCO. 


| 
ì 

Lodino altri le città più famose di Grecia e dell'Asia: il Poeta pre- î 
dilige la valle dell'Aniene presso Tivoli, e invita Planco, sia egli nel- 
l’amenità di quel luogo dov'era nato, o fra le armi in campo, ad an- 


negare i crucci nel vino. 


Altri Rodi lodar può celebrata o Mitilene, 
o Èfeso o fra i due mar di Corinto 
ie mura, o Tebe che Bacco o Delfo che Apollo fa insigne 
di sua gloria, o la tessala Tempe; cos DÒ 
chi esaltar la città de la vergine Pallade in carme S 
epico suol, d’olivo incoronato 
dovunque còlto, e in onor di Giunone vantar Argo, altrice 
di cavalli e la ricca Micene 
quanti vorranno! A diletto me non commuove la forte 
Sparta cosî, né cosî di Larissa CANI 
pingui muovono i campi, come il sonante onde sgorga 
speco la fonte Albunea e l’Aniene 
veloce, e sacra di Tiburno la selva ed i rivi 
agili dei pometi irrigui. Spesso 
come rischiara il ciel Noto né genera sempre 15 
e nembi e piogge, cosî tu da saggio, 
Planco, non obliar della vita di spegner le pene 
nel dolce vino ed i travagli, in campo 
fra le fulgenti insegne o di Tivoli tuo fra le spesse 
ombre tu sia. Il padre e Salamina 20) 
Teucro fuggia e intanto si narra che asperse le tempie 
del licor di Lito, cinte di fronda 
populea, tai detti a gli amici dolenti rivolse : 
«Del genitore men crudele ovunque 
fortuna ci addurrà, o miei fidi compagni e seguaci 254 
; di mia sorte, anderemo; non deve 
a ponete dee Teucro ed auspice, Apollo 
eucro novella 
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in altro suol promise che sorgerà Salamina. 
O forti e meco esperti di più fieri 30 
casi, gli affanni col vino adesso bandite; dimani 
riprenderem le vie del vasto mare». 


ODE VIII (METRO XVII). 


A LIDIA. 


Orazio la rimprovera, perché col suo amore ammollisce il giovine 
Sibari. 


Lidia, per tutti i numi 

| dimmi, ti prego, e perché amar — Sfbari vuoi e t’affretti 
a perderlo? Di Marte 

il campo aprico, a polve e al sol — uso perché egli fugge? 
Né più perché fra gli altri 5 

giovani.in armi ei cavalcar — i gallici destrieri 
or non suole e col duro 
1 morso frenarli, e di toccar — il biondo Tebro ha téma? 
Piti che vipèreo sangue 

d'oliva il succo or ei perché — schiva e dell’armi al braccio 
il lividor non porta, 10 

oltre la mèta a saettar — l’asta egli esperto e il disco? 
Celasi come il figlio 

della marina Teti al rio — fato di Troia già presso, 
contro le folte schiere 15 

dei Licii ché non la viril — veste il traesse e a morte ? 


ODE IX (METRO XIX). 


A TALIARCO. 


È inverno; biancheggiano i monti per neve, gelano i fiumi. Scal- 
diamoci al fuoco, dice il Poeta a ‘Taliarco, godendoci il presente e nou 
pensando al dimani. . 


Vedi il Soratte bianco com’ergesi 
di neve ch’alta già pit sorreggere 





eda 
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non posson le selve, e dei fiumi 
rigida è l’onda per aspro gelo? 


legna che il freddo smorzi, e dall’anfora 
sabina, o Taliarco, a dovizia 
il quadrienne licore attingi. 
D’ogni altra cosa la cura ai provvidi 


i vènti sui flutti pugnanti, 
d’orno o cipresso non crolla cima. 
Ciò che il dimani rechi, non chiedere ; 
quanti dî ancora sia per concederti 
la sorte, tu a lucro li ascrivi, 15 
e non spregiare né amor né danze 
finché fiorente sei e l’increscevole 
canizie hai lungi. Sovente al marzio 
campo or vai, a’ passeggi, ai sommessi 
sussurri in dolci convegni a sera, 20 
e là ove il caro riso rivélati 
che la vezzosa giovane ascondesi, 
e il pegno rapirle dal braccio 
puoi o dal dito che male il difende. 


ODE X (METRO XVII). 


A MERCURIO. 


I Cc 0 
1 dio è el cbr ‘at come dirozzato: uomin mediante l el o q 
Te deg li mi 


involatore A Sn TO eutore della lira, araldo dei numi, astutissimo 
ell’a DD di Der: La 
negli Elisi. Mime pie dei trapassati alle regioni inferne, 





Te, Mercurio, che l’agile parola 
ed avo hai Atlante, e che le prische genti 
con la favella e l’inclita palestra 

saggio educasti, 


Getta copiosa sul fuoco ad ardere 5 





numi tu lascia : domi che abbiano 10 
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Te cantar vo’, di Giove e degli dèi 
nunzio e inventor de la ricurva lira, 
destro a celar quel che involar ti piacque 


scherzosamente. 
1 Mentre chiedeva i buoi con minacciosa 
voce Apollo da te fanciul rapiti, 10 


rise tosto che videsi furato 
della faretra. 

E te duce, coi ricchi doni d’Ilio 

Priamo sortia, ed i superbi Atridi 

e dei Tessali i fuochi ed il nemico 15 
campo eludea. 

L’anime pie nelle beate sedi 

guidi, e lievi le torme con la verga 

d’oro ne affreni, ai numi tu superni 
caro ed agl’imi. CR) 


ODE XI (METRO IX). 


A LEUCONOR. 


l Il Poeta esorta la fanciulla a non darsi pensiero del dimani, a go- 
dere dell’oggi, a non affidarsi all’avvenire. 


Gli dèi non dimandar, — ciò che saper non lice, i termini 

che al mio vivere e al tuo, — Leuconoè, posero e i còmputi 
magici non tentar —: meglio è il destin sereni accogliere, 
qual esso sia. Pit ancor — verni ci dia Giove o quest’ultimo 


sol, che a le rupi or fa — l’onda del mar franger tirrenico, 5 
| —savia stilla il licor — e a’ brevi dî la speme agguaglia. 
__Invida della gioia, — mentre parliam rapida involasi 

l’ora : godi oggi tu, — né del diman credula fidati. 








Ricordàti gli dèi, gli eroi e gli uomini più illustri che resero grande 
Roma, Orazio esalta Cesare Augusto caro a Giove, a cui solo è secondo 
nel governare la terra. 
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ODE XII (METRO XVII). 


A CESARE AUGUSTO. 





Qual dei mortali o degli eroi ti piace, 
Clio, celebrar su la lira o il sonoro 
flauto? o qual dio? e ne ripeta il nome 
l’eco scherzosa 
d’Elicona sui clivi ombrosi o in Pindo 
o sul fredd’Emo, onde seguian d’Orfeo 
melodioso le selve in disfrenato 
impeto il canto; 
l’onda dei fiumi ei tratteneva e i vènti 
della madre con l’arte, e delle dolci 
note mosse dal fàscino le querci 
seco traea, 
Che dirò pria de le dovute a Giove 
lodi, ch’uomini e dèi regge, ed il mondo 
tempra, la terra e il mar con la vicenda 
delle stagioni? 
D’esso maggior nulla nasce, e non vive 
chi simigliante o prossimo gli sia, 
pur se dopo di lui la bellicosa 
Pallade ha gloria. 
Né te tacerò, Bacco, audace in guerra 
€ te a le belve o vergine nemica, 
né te, Febo, che sei per i sicuri 
dardi tremendo. 
Ercole, ei figli io canterò di Leda, 
nobil quei per la palma equestre e questi 
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per la pugile ; e se ne splende il raggio 
ai naviganti, 
git da gli scogli ecco ricadon l’onde, 
cedono i vènti e fuggono le nubi 
tosto che appare, e i minacciosi flutti 
quetan del mare. 
. Romolo quindi ed il pacato regno 
ricorderò di Numa, o pria superbi 
del re Tarquinio i fasci o di Catone 
l’inclita morte? 
Regolo e con il grato eletto carme 
gli Scauri e Paol io loderò, ch’eccelsa 
prodigò fra le schiere soverchianti 
puniche l’alma, 
e Fabrizio che al par di Curio incolto 
il crin, povertà rese e il campo avito 
con umîl lare, al pari di Camillo 
valido in guerra. 
Cresce col tempo il nome dei Marcelli 
come l’albero, e l'occhio non l’avvisa; 
splende l’astro dei Giulî fra le stelle 
come la luna. 
Padre e tutor de gli uomini, o progenie 
di Saturno, il gran Cesare dal fato 
È; in cura hai tu; nel regno a te secondo 
i Cesare sia. 
Vittorioso dei Parti a Roma infesti 
egli trionfi, o de’ Seri e degl’Indi 
È delle regioni ad oriente volte 
ii abitatori, 
i di te minor, giusto ed in pace il mondo 
b regga; del tuon tu col fragor l’Olimpo 
scuoti e dagli empî i sacri profanati 
È, boschi saetta. 





etc 
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ODE XIII (METRO X). 


A LIDIA. 


Il Poeta le descrive i tormenti della sua gelosia, e l’esorta a non 
preferirgli un amante brutale. 


Se .di Tèlefo il roseo 
collo, Lidia, tu vanti, di Telefo 
i bianchi òmeri, tumido 
d’ira fervemi il cor irrefrenabile, 
ed il senno vacillami, 5 
e del viso il pallor, molle di lacrime 
furtive, entro le viscere 
svela di quale ardor lento mi logori. 
Avvampo, o d’ebrie mischie 
se le candide tue spalle deturpano 10 
i segni, o se indelebile | 
nel delirio d’amor sul labbro inciderti 
nota osò il drudo. Ascoltami, 
non sperar che ti sia costante il barbaro 
che la tua bocca strazia 15 


dolce, ove il fior del suo nèttare Venere 
stillò. Beati innumere 


volte quelli che ognor indissolubile 
nodo avvince, né separa 


fino a l’ultimo di mai la discordia. 2 


ODE XIV (METRO XII). 


ALLA REPUBBLICA. 
nie andola ad una nave già sbattuta da fiere RCA 
ae : e Roma le anteriori guerre civili, Orazio la scongiura @ 
COSI = n porto, cioè sicura in pace e concorde, e a non af- 

1 perigli della nuova lotta che stava per combattersi. 


Tornano, o nave, in m 


ar l’onde a sospingerti : 
che fai? più salda tu zo 


nel porto l’àncora 
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Î affonda. ll fianco nudo 
di remi e fiacco l’albero 
non vedi dal furor d’Africo? E gemono 5 
l’antenne, ai flutti mal di sartie spoglia 
È regger può la carena 
i se imperversano, e lacere 
pendon le vele. E a qual dei numi volgerti 
supplice tu potrai, nuovo periglio 10 
se ti sovrasta? O figlia 
d’eletta selva, pontico 
pino tu esalti invan l’inclita origine, 
né il prudente nocchier i fregi affidano 
della tua poppa. Ai vènti 15 
tu non esser ludibrio! 
O mia pena pur or, ed ora fervido 
; desio, vivida mia sollecitudine, 
schiva il mar che si stende 
fra le fulgide Cicladi. sio. 


ODE XV (METRO XI). 
i IL VATICINIO DI NÈREO. 


Il dio marino predice a Paride che portava seco per mare Elena 
rapita all’ospite, la rovina di Troia che sarebbe derivata dal suo mi- 
sfatto. . 

Quando il frigio pastor, sposa de l’ospite 
sulle navi pel mar Elena perfido 
traca, Nèreo frenò dei vènti l’impeto 
per cantare il funereo 
presagio: «In patria lei meni con ligubre 5 
fato; in armi verrà Grecia a ritorglierla, 
congiurata le tue nozze e di Priamo 
l’antico regno a infrangere. 
Ai guerrieri e a’ destrier quanto travaglio 
sovrasta e quanti abi! tu prepari ai Dàrdani 10 
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funebri lutti. Già con l’elmo e l’ègida 
il cocchio e l'ira Pallade 
appresta, e del favor fiero di V enere 
invan ti liscerai, cari a le femmine 
cantando carmi su la molle cetera ; 
invan l’aste nel talamo 
nemiche schiverai, le gnosie freccie, 
il guerresco fragor ed il fulmineo 
Aiace inseguitor : tardi ahi! l’adultero 
crin bruttar nella polvere 
dovrai. Non vedi a te da tergo il figlio 
di Laerte de’ tuoi sterminio, e Nèstore? 
Tèucro ed a pugnar abile Stènelo 
e a guidar cocchî, incàlzanti 
arditi, e Merion hai da conoscere 
pur quanto valga. E pifi del padre strenuo 
il Titfde infuriar ecco, che smania 
di colpirti, e tu pavido 
qual cervo il fuggirai dell'esca immemore 
se il lupo ha scòrto ne la valle, in ànsito 


erto il collo, non già questo a promettere 
all'amata tu solito. 


D’Achille l'ira e di sua gente ad Ilio 


può e a le donne protrar di Frigia il termine 
fatal, ma deve un dî le case iliache 
ardere il fuoco acaico. 


ODE XVI (METRO XIX). 
PALINODIA. 


Il Poeta v i iliarsi ià pri ingiuri 
ta vuol riconciliarsi con l'amante già prima ingiuriata 


O ancor più bella dell’incantevole 
tua madre, i giambi rei di satirico 
livore alle fiamme od ai gorghi, 
se più ti piace, condanna d’Adria. 
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Dei sacerdoti l’alma non agita 5 
cosî Cibele dentro a’ sacri aditi, 
né Apollo né Bacco; non romba 
i dei Coribanti sf acuto il bronzo 
come funesta rabbia, che norico 
ferro non teme né il mar di naufraghi To 
sparso, o del fuoco ira o il tremendo 
tuono se in folgore Giove ruina. 
Dell’uomo al prisco limo Promèteo 
quando il tributo tolto ad ogni essere 
unir dovea, pose nel nostro 15 
petto del fiero leon l’insania. 
Prostrò Tieste l’ira con l’orrido 
scempio e distrutte per lei perirono 
superbe città, e le divelte 
i mura solcarono i vincitori 20 
i con inimico vomere a oltraggio. 
Placa lo sdegno! Me pur dei giovani 
begli anni sospinse il fervore 
a trar sdegnoso dei giambi il dardo 
veloce. Adesso volgere in placide 25 
vo’ l’aspre note, pur che amorevole 
tu meco divenga e, l’offese 
io già smentite, tu il cor mi renda. 


e 


ODE XVII (METRO XIX). 
A TINDARIDE. 


Orazio invita la giovane a godere con lui l’amenità della sua vil- 
letta nella Sabina. 


Spesso il Liceo lascia e al Lucrètile 
È ameno accorre Fauno e i fervidi 
calori ed i vènti piovosi 
ì sempre distorna dal piccol gregge, 
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E van sicure pel bosco € gli albatri 5 
nascosti e i timi cercamo, e vagano 
d’olente marito le spose, 
né più dei verdi colfibri han téma 
né dei feroci lupi d’Edilia, 
se la zampogna dolce, o Tindàride, 10 
il suon per le valli diffonde 
e i levigati d’Ustica clivi. 
Pietà e la mia musa ai propizi 
numi son care; con il munifico 
suo corno copiosi ti versa 15 
qui l’abbondanza gli agresti doni. 
Riposta valle dalla canicola 
qui ti difende; qui di Penelope 
e Circe azzurrina rivali 
su teia cetra cantar potrai 29, 
e sorseggiare tazze d’amabile 
vin lesbio all'ombra, senza di Sèmele 
temer che il figlio Tionèo 
rissi con Marte né che il protervo 
geloso Ciro su te pifi debole 
alzi brutale la mano e_laceri 
il serto che cinge il tuo crine, 
e l’innocente tua veste offenda. 


LR] 
ui 


ODE XVIII (METRO IX). 





A VARO. 


Il Poeta esorta l’ami , È 
N S co che aveva un Hi : ivoli 
a piantarvi anzi tutto le viti. a magnifica villa presso Tivoli, 


GTA e loda il vino, purché usato moderata- 


Pria della sacra tu — vite no 
nessun arbor nel 
le mura. Aspra 
il vin che solo P 


n por, Varo, di Tivoli 

suol — che ameno sta presso di Càtilo 
dal dio — la sorte avrà chi sdegni bevere 
uo — l’egre fugar sollecitudini. 
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La milizia chi avrà — poi che libò, sul labbro, e il misero 5 

"i censo, e invece non te — padre Lièo, e i vezzi tuoi o Venere?» 
ij Ma che le gioie goder — di Bacco alcun non debba immodico 
i ne ammoni la tenzon — ch’ebbri pugnar Centauri e Làpiti, 


ne ammonisce il furor — d’Evio allorché coi Traci adirasi, 
se sfrenato desio — li accende sf che più discernere To 
nell’ardore il confin — fra bene e mal non sanno. Io muovere 
non voglio, o Bassarèo, — l’immagin tua dal santuario 


| né i misteri scoprir : — queta per me dunque i tuoi cembali 
i tremendi ed il clangor — del frigio tuo corno, che suscita 

i il cieco amor di sé — e, il capo al ciel erto, l’orgoglio 15 
e fidanza a svelar — gli arcani, più del vetro diafana. 


ODE XIX (METRO X). 


A GLICERA. 


Orazio lamenta che la beltà di Glicera lo riassoggetti alle pene 
d'amore, e vuol fare un sacrifizio a Venere per ‘placarla, 


Crudel la dea de’ cupidi 
i desiri e il figlio di Sèmele e il libero 
piacere il cor mi sforzano 
È alle pene d’amor di risommettere. 
i Della candida Glfcera = 5 
ardo, splendida pit che marmo pario, 
ardo dell’incantevole 
grazia e del mobil suo sguardo. Dal ciprio 
regno tutta in me Venere 
ruina, e di cantar lo Scita vietami 10 
od il Parto che intrepido 
simula di fuggir, né quel che futile 
or m'è. Per l’ara, o giovani, 
qua erboso un cespo e le verbene e olibano, 
e di buon vino un calice : 15 
placar voglio la dea col sacrificio. 
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ODE XX (METRO XVII). 


A CAIO CILNIO MECENATE. 


O per invito spontaneo od in risposta all'avviso d'una visita del- 
l’insigne amico, quando questi nel 724/30 era libero d'ogni cura dopo 
il ritorno d’Augusto dall'Oriente, il Poeta gli ricorda con affettuosa 
festevolezza che la sua ospitalità non può essere che modesta. 


Vil di Sabina ed in modeste tazze 
vin beverai, che in greco vaso io stesso 
suggellai quando il plauso in teatro 
te o cavaliere 
inclito accolse, Mecenate, e il patrio 5 
fiume a te da le rive il ripetea 
e dai clivi del monte Vaticano 
l’eco scherzosa. 
Cècubo e d’uva a Calvi tu premuta 
il succo libar puoi; ma né le viti 10 
di Falerno i miei calici, né i colli 
tempran di Formia. 


ODE XXI (METRO XI). 


A DIANA ED APOLLO. 


3 Ai due maggiori dei averrunci (distornatori dei mali) Orazio esorta 
Se fanciulle e dei giovani a rivolgere preci, affinché tengano 
ungi da Roma le guerre, le pestilenze e la fame, e le riversino sui 


nemici, 

Diana tenere voi cantate, o vergini, 
e voi Cinzio dal crin fluente, o giovani, 

e Latona che a Giove 

cara è del cor nell'intimo. 

Voi, fanciulle, la dea che i fiumi allietano 5 
e le selve, sien pur corona a lAlgido 

od al fosco Erimanio, 

o sul Crago verdeggino; 
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voi del pari, o garzon, Tempe e d’A polline 
lodate la natia isola e l’òmero 
che la cetra fraterna 
e la faretra adornano. 
Lei la guerra feral, egli la misera 
fame sui Persi e su gli Angli, voi supplici, 
ed il morbo distorni 
dai Romani e da Cesare. 


ODE XXII (METRO XVII). 


AD ARISTIO FUSCO. - 


che nel pericolo. 


[Chi puro vive e senza colpa, o Fusco, 
uopo non ha di mauri dardi e d’arco 
i né che grave di strali attossicati 
sia la faretra, 
o a far viaggio ei nell’afose Sirti 
s'apparecchi o nel Caucaso deserto, 
o de l’India nel suolo, che famoso 
lambe l’Idaspe. 
Della Sabina io mentre nella selva 
ILàlage canto e col pensiero sgombro 
d’ogni cura vo lungi errando, un lupo 
fugge me inerme, 
belva orrenda che né la bellicosa 
Daunia nutre nei vasti ischieti, o l’arsa 
terra di Giuba e di leoni altrice 
suol generare. 
Fa' che nei campi io mi ritrovi inerti, 
ov’estiva le piante non ricrea 
l’aura e con nebbie ed inclemente cielo 
Giove imperversa; 













La purità della coscienza rende l’uomo tranquillo ed intrepido an- 
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fa’ che il carro del Sol troppo imminente 
là su me incomba ove deserto è il mondo, 
Làlage amar i0 vo’ che dolce ride, 

dolce favella. 


ODE XXIII (METRO XII). 
A CLOE. 
Il Poeta esorta la giovane ritrosa a non fuggirlo. 


A un cerviatto tu, Cloe, mi fuggi smile, 
che la trepida sua madre in impervii 
monti cerca, del vento 
e de la selva pavido. 
Ché s'egli ode stormir dei vespri all’aura 5 
le fronde o smuover le verdi lucertole 
i rovi, il cor gli balza 
e i ginocchi gli tremano. 
Ma bramoso del tuo strazio qual rabida 
tigre o fiero leon non ti perseguito : 1a 
lascia alfine la madre, 
già matura tu al talamo. 


ODE XXIV (METRO XI). 
A PUBLIO VIRGILIO MARONE. 


Sa Bal VScipando al vivo cordoglio di Virgilio per la morte avve- 
Sen Si dell ottimo e valente amico comune Quintilio Varo; 
on quest'Ode soavemente mesta (in greco, treno o lamento) 


di molcerne l' i SRI 7 BR 
tiga con la p a) e gli ricorda che l’acerbità del destino si mi- 


Che ritegno il dolor per sî bell’anima 

che misura aver può? Ligubre og 

o Melpòmene, tu, canto a cui fluida 
voce il padre e la cetera 
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donò. L’eterno ormai sonno Quintilio 5 
grava? E simile a lui la Verecondia 
qual altro troverà, del Giusto l’integra 
Fede sorella e il limpido 
î Ver? Quanto i buoni lo piangono! ed àngesi 
nessuno più di te, Virgilio; or supplice Le) 
Quintilio ai numi tu chiedi, a cui solito 
eri non per sf misera 
sorte fidarlo, invan tu pio. Del tracio 
Orfeo che pur udian gli alberi, armoniche 
le corde ancor che tu più dolci moduli, 15 
vita non torna in vacua 
ombra, che al bruno stuol con la terribile 
verga il rigido già spinse Mercurio. 
È Rio destin! Ma lenir quel ch'è immutabile, 
puoi paziente accogliendolo. 20 


ODE XXV (METRO XVII). 


A LIDIA. 


Il Poeta schernisce la mondana che va perdendo le sue attrattive e 
presto sarà abbandonata dagli amanti. 


i Batton già più di rado i ripetuti 
È colpi a le tue chiuse finestre audaci 
giovani né ti rompono più i sonni; 
ama la soglia. 
l’uscio che pria sui cardini girava 5 
si facilmente, e sempre men tu senti i 
dir: «Io soffro per te le lunghe notti, 
Lidia, e tu dormi? ». 
Vecchia a tua volta i disdegnosi amanti : 
tu piangerai, per i deserti vichi : 10 
errando mentre il tracio vento infuria 
nell’interlunio, 


4. — PRATESLI. Liriche di Orazio. 





"— ;: È Lola “acta Lio Vl Cio 


se esacerbati i tuoi precordî il fuoco 

strazia d'amore € de l’equine madri 

la folle smania, ed anderai gemendo 15 
che la gioconda l 

giovinezza di verde incoronarsi 

edera più che de l’opaco mirto | 

goda, e ad Euro le vizze foglie getti 
del verno amico. 


ODE XXVI (METRO XIX). 


AD ELIO LAMIA. 


Il Poeta invoca le Muse, che lo aiutino a celebrare degnamente 
l’amico. 

(Caro alle Muse lascio che i trepidi 
pensieri e mesti dei venti a l’impeto 
dileguin nel mare di Creta, 

né sotto l’Orsa qual re dei freddi 
lidi temuto sia bramo apprendere 5 
né Tiridate di che sia pavido. 
Di fior tessi aprichi al mio Lamia 
un serto, o lieta di pure fonti 
dolce Pimplèa. Vano è l’omaggio 
mio, se non teco; lui con il lesbio Io 
plettro esaltar, lui con novello 
carme s'addice a te e a le sorelle. 


ODE XXVII (METRO XIX). 


AGLI AMICI COMMENSALI. 


Orazio li 
cambiarlo in Zisa a non eccedere meli tripudio del banchetto, € ©. DOS 
dine, invitando ui € tumulto; e li distorna dall’abbandonarsi al disor” 
uno dei più giovani a rivelare i suoi amori. 


La mano scagli del Trace i calici 
per la letizia nati; voi il barbaro 
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costume bandite, né scenda 
a le cruente tenzon Lièo. 
Da ?1 vin discorde troppo e le vivide 5 
luci è del Medo la spada: l’empio 
clamor cessate, amici, e a mensa 
fermo sul gomito il braccio resti. 
A ber volete che anch’io partecipi 
aspro Falerno? Dica d’Opunzia O 
Megilla il fratel di qual dardo, 
di qual ferita perir sia lieto. 
A niun diverso patto, se titubi, 
berrò. Qualunque bella conquideti, 
d’ignobile ardor non t’infiamma 15 
né mai tu pecchi d’indegno amore. 
Il tuo segreto fida ad orecchie 
fedeli.... In quale Cariddi ahi! misero 
‘garzon, perigliando tu vai, 
e di più eletta fiamma sei degno. 20 
Qual può maliarda con i tessalici 
filtri o qual mago, qual dio redimerti? 
se non il Pègaso si avvinto 
te a la triforme Chimera involi. 


ODE XXVIII (METRO xv). 


ARCHITA. 


Un navigante dinanzi al sepolero del celebre matematico Archita 
parla considerando che la sapienza di lui non valse a preservarlo dalla 
morte (vv. 1-6) e che tuiti dobbiamo morire, dotti o ignoranti, vecchi 
o giovani, come morirono gli uomini più famosi e più carì agli Dei e lo 
Stesso Pitagora, che pur diceva d’esser vissuto altra volta (vv. 7-20). 
i Intanto l’ombra d'un naufrago insepolto scongiura il navigante a s 


par- 
gere di terra la sua salma (vv. 21-36). 


si Tu misurasti il mar, la terra e le innumere arene 
e scarsa polve qui ti copre, Archita, 














e la 


è al lido del Matfno, e se le magioni ice 
hai del ciel, non ti giova, né l’occhio 
di tua mente mortal se l’aerea volta percorse 5 
del firmamento. Di Pèlope il padre IU 
pur mori, degli Dèi commensale, e Titone che in cielo 
fu rapito, € Minòs a gli arcani l bai 
di Giove ammesso, € all’Orco nel Tartaro il figlio riscese 
di Pàntoo, benché, tolto dal tempio 10 
lo scudo suo dal nemico già oflerto, a la guerra perito 
quand’era d’Ilio, null’altro a la fosca 
morte aver dato pria fuor che la salma dicesse, 
|—indagatore insigne, € ben tu il sai, 4 
di natura e del ver. Una tènebra tutti ci attende 15 
e il funereo calle, e a lo sguardo 
torvo di Marte le Furie chi dànno in pascolo, e preda 
chi del mar è insaziato, e di canuti 
e giovani commisti i fèretri affoltansi; e capo 
v'è che Proserpina immite ricusi? SO 
Noto travolse anche me, d’Orione furioso compagno, 
negl’illirici gorghi. O nocchiero, 
non ricusarmi crudel di mobile arena il tributo 
che l’ossa insepolte ricopra. 
Quand’Euro che sconvolge i flutti d’Esperia, le selve 25 
di Venosa colpisce, tu salvo 
resta e copiosa ti sia la mercede e propizia la fonte 
i divina onde deriva ogni ventura, 
Giove e Nettuno, che di Taranto sacra è custode... 
0 Il misfatto non schivi, che un giorno 30 
su' figli tuoi ricadrà ? A te stesso la pena sovrasta 
che tu avrai meritata, in vendetta 
Solito dispregio ; e indarno non t’avrò maledetto e la colp | 
e VUOL:; sol.che di polve tre volte 35 
tu mi cosparga, e poi corri su l’onde. 








I 
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ODE XXIX (METRO XIX). 


AD ICCIO. 


Il Poeta punge con garbata ironia l’amico che, per ambizione ed 
amor di lucro, di filosofo stava per farsi soldato. 


Or le dovizie brami degli Arabi 
e cruda guerra contro i re indomiti 
ancor di Sabèa, Iccio, appresti 
e per il Medo tremendo intessi 
catene? Ancella qual de le barbare 5 
fanciulle avrai, che pianga uccisole 
lo sposo, e coppier qual regale 
giovine il crine di nardo asperso 
e a trarre esperto le freccie seriche 
con l’arco avito? Dei monti riedere 10 
ormai chi dirà che a le cime 
l’onda dei rivi non possa e il Tebro 
a la sorgente, se di Panezio 
i libri ovunque compri e i socratici, 
onde fioria di te più lieta 15 
speme, in ispana lorica muti? 


ODE XXX (METRO XVII). 


A VENERE. 


Orazio ne invoca il gradimento pel sacrificio che le offre Glicera. 


Di Gnido a Pafo o Venere regina, 
lascia Cipro a te cara e a la dimora 
vien festante di Glîcera : t'invoca 
ella e dovizia 
t'offre d’incensi. E teco sieno Amore 5 
e discinte le Grazie con le Ninfe, 
e Gioventti che senza te l’incanto 
perde, e Mercurio. 








ri nt: 
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ODE XXXI (METRO XIX). 


AD APOLLO. 
Il Poeta chiede al Nume non il superfluo, ma quanto basti a vivere, 
sanità di corpo e di mente, ed il giocondo conforto della poesia anche 


in vecchiezza. 


Nel consacrato tempio ad Apolline 
che chiede il vate? di che lo supplica, 
del vin la primizia libando? 
Non di Sardegna l’opime mèssi 
né i pingui armenti brama del fervido 5 
suol di Calabria, né l’oro o l’indico 
avorio, né i campi che il Liri 
rode con l’onda silente. A_ Calvi 
potin le viti quei che in retaggio 
l’han dalla sorte : del vin coi sirii 10 
profumi ricompro, le tazze 
auree il ricco mercante vuoti, 
caro agli stessi dèi se l'Atlantico 
spesso nell’anno rivede incolume : 
io parco mi nutro d’olive,. 15 
d’erbe dei campi, di lievi malve. 
Il mio che sano goda concedimi, 
Latonio, e mente, ti prego, valida 
e non ingioconda vecchiezza 
con il conforto del dolce canto. 23 


ODE XXXII (METRO XVII). 


ALLA LIRA. 
Orazio le chiede icnir.: 
musa n ele ISPIrazione per un canto dilettevole, ma degno della | 


uraturo come quelli d’Alceo. 
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che non perisca, or tu latino un carme 
modula, o cetra 
già dal vate di Lesbo tocca. In guerra, 5 
fiero nell’armi, o se la travagliata 
nave raccolta al lido ondoso avea, 
Bacco e le Muse 
egli cantava e Venere ed Amore, 
il figlio a lei sempre da presso, e dalle o) 
nere pupille e da la nera chioma 
Lico leggiadro. 
Gloria di Febo, e del supremo Giove 
cara a la mensa, o lira degli affanni 
dolce sollievo, ognor che pio t’invoco, 15 
siimi benigna. . 


ODE XXXIII (METRO XI). 
AD ALBIO TIBULLO. 


Il Poeta con questo grazioso carme consola l’amico, il gentile ed 
appassionato elegiaco, afflitto per l'infedeltà dell'amante, 


Non crucciarti e il pensier, Albio, da Glicera 
distogli, la crudel, e nel tuo flebile 
metro non sospirar s'’altri più giovine 
infida ella vagheggia. 
Leggiadra la sottil fronte, Licòride 5 
per Ciro arde d’amor, Ciro di Fòloe 
altera è preso; ma le capre agli àppuli 
lupi pria si unirebbero 
che a non degno amator Fòloe, A_Venere 
Piace senza pietà Per gioco gl’impari Io 
sembianti e cuori unir sotto il suo ferreo 
giogo. Mentre più nobile 
affetto m’arridea, pur io di Miîrtale 
liberta còlto fui nei lusinghevoli 
lacci, aspra più che il mar d’Adria onde il calabro 15 
lido nei golfi incurvasi. 
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ODE XXXIV (METRO XIX). 
RITORNO AL CULTO DEGLI DEI. 


Un fulmine a ciel sereno scuote il Poeta dalla sua indifferenza re- 
ligiosa. 


Parco cultor dei numi né assiduo 
finché d’insana scienza discepolo 
errai, le vele indietro io debbo 
volgere ormai e ripigliar la via 
abbandonata, ché Giove a fendere 
i nembi avvezzo con l’igneo fulmine, 
per l’aér sereno i tonanti 
corsieri e il cocchio veloce addusse, 
ond’ei la greve terra ed i mobili 
fiumi scuote, e lo Stige e di Tènaro 
orrendo lo speco, ed Atlante. 
Egli che il sommo mutar può in imo, 
gli eccelsi prostra, suscita gli umili; 
ed il serto a chi toglie con rapida. 
percossa dell’ala stridente, 
a chi Fortuna l’impone; e ride. 


10 


15 


ODE XXXV (METRO XIX). 


ALLA FORTUNA. 


Orazio lai j (ni 
per muovere Ser per Izia ad Augusto che nell’anno 727/27 stava 
È 1 Britanni, e preparava Mg : tro 
Swe Ò n Spediz n coll 
gli Arabi, i Parti e j Massàgeti. si inerente 


ni che il regale tuo soglio in Anzio 
al a te diletto, dall’imo ad ergere 
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pronta i mortali, o del trionfo 
a convertire la pompa in lutto, 
con affannosa prece te il povero 5 
colono implora, dell’onde assiduo 
te invoca signora il carpazio 
mar chi su nave bitinia sfida; 
te gli aspri Daci temono e i nomadi 
Sciti, e cittadi e popoli, e il Lazio 10 
pugnace, e le madri dei prenci 
barbari e in manto purpureo i regi 
non di lor possa con nimichevole 
piè la colonna tu atterri e il popolo 
in armi sollevi chi pace 15 
pur amerebbe, e il giogo infranga; 
e te precede l’inesorabile 
G Necessità che i trabei con ferrea 
man chiodi reca, i cunei e saldo 
àrpago e piombo disciolto ; Speme 20 
ti segue, e Fede che è rara, in candida 
veste non sdegna d’esserti prossima 
ognora che ostil le possenti 
case in ammanto di lutto lasci, 
mentre l’infido volgo dileguasi 25 
con la spergiura femmina, e fuggono 
esauste le tazze gli amici, 
de la sventura pur essi schivi. 
Tu Cesare che va ora nell’ultime 
plaghe del mondo gli Angli a combattere, 30 
| € il giovine stuolo novello 
salva, che 1’ Asia minaccia e Arabia. 
Delle ferite nostre ahi! l’obbrobrio, 
ahi! la nefanda colpa d’eccidii 








sa 
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fraterni. E da che rifuggimmo 35 


cruda genia? e degli dèi la téma | 
che c'impedî? e qual ara la giovine 
man risparmiava? Di Parti e d’Arabi 
ritempra a sterminio tu, dea, 
su nuova incude l’ottuse spade. 40 


ODE XXXVI (METRO X). 


PER NUMIDA. 


Il Poeta invita gli amici di P. Nimida, e sopra tutti Elio Lama suo ) 
prediletto, a festeggiarne il ritorno dalla Spagna, dov'era rimasto due 
anni a guerreggiare contro i Càntabri, 


| 

} 

i 

Con carmi il voto sciogliere 

e incensi, e d’un torel col sacrificio 

voglio ai numi di Plozio | 

patroni, che a baciar ritorna incolume | 

or da l’ultima Esperia à 

i dolci amici e niun Piti che il suo Lamia, I 

memore che trascorsero | 
insiem la prima et 


à né con dissimile 
guida, ed insieme assu 


usero 

la viril toga. E non rimanga il fausto s 
giorno privo di candido 

Segno, e colme di vin l’anfore il novero 
né i più requie de’ Salii 


abbiano a guisa, né l’ebria Dàmali 
Basso con tracio calice 


: inca, e a la mensa né le rose manchino 
né il verde Appio ed il languido 


giglio. A Dàmali ognun già volge i cupidi 
Sguardi, ma Più de l’edera 
tenace essa al nov, 


15 





7 È 20 | 
el suo drudo avvincesi. 


LOS 
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ODE XXXVII (METRO XIX). 


AGLI AMICI PER LA VITTORIA D’AZIO. 


Orazio invita gli amici a festeggiare l'annunzio della morte di Cleo- 
patra, che con quella d’Antonio sconfitto ad Azio il 2 settembre 723/31, 
pacificava l'Oriente e poneva termine alle guerre civili. 


Libar ora si dee ed or con agile 
piè il suol danzando batter; le laute 
vivande or è tempo che ai numi 
ornino il sacro convito, amici. 
Tòr dall’avite celle pria il Cècubo 5 
empio era intanto che al Campidoglio 
la folle regina apprestava 
ed a l’impero ruina e lutto 
insiem col turpe gregge d’ignobile 
contaminata gente, e d’immodiche 10 
speranze e di fausta ventura 
inebriata. Ma il suo furore 
smorzò la nave che sola incolume 
scampò a le fiamme; dal mareotico 
licor la sua mente offuscata 15 
Cesare al vero timor destava 
con le triremi su lei che Italia 
fuggia, piombando come su tenere 
colombe sparviero o su lepre 
il cacciatore d’Emonia, in ceppi 20 
Pronto il fatale mostro ad avvincere. 
Ma di pit nobil morte ella cupida, 
né di spada femminea téma 
ebbe, né lidi nel mare a scampo 
cercava ignoti. Con occhio intrepido 
mirò la reggia Sovversa, e gli aspidi 
da forte trattò, si che il seno 


l’atro ne imbevve velen; pit fiera 
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per la decisa morte, le infauste 
liburne navi che la traessero 30 
ancella al superbo trionfo, 
inclita donna, soffrir non volle. 


ODE XXXVIII (METRO XVII). 


AL VALLETTO. 


Il Poeta raccomanda al giovine servo la semplicità nell'apparecchio 
della mensa. 


Odio, garzon, di Persia il fasto a mensa, 
né i serti amo con fil di tiglio intesti; 
non ricercar dove pur or fiorisca | 
rosa tardiva. 
Non ti dar pena, al mirto se tu nulla 5 
aggiungi; il mirto a te che il vin mi porgi, 
ben s’addice ed a me che bevo a l’ombra 
del pergolato. 


e. 


| 
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ODE I (METRO XIX). 
AD ASINIO POLLIONE. 


Orazio enumera e loda con sincera e calda ammirazione ed in 
eletta forma i pregi dell’alto e versatile ingegno, la nobiltà dell’animo, 
la feconda operosità e la gloria anche militare dell'’insigne amico. Ac- 
cennando ai luttuosi avvenimenti della seconda guerra civile, materia 
dell’opera storica che Pollione stava scrivendo, li deplora con ardore 


d'amor patrio; ma termina richiamando la propria Musa a più lievi 
argomenti. 


Or le civili lotte del console 
Metello al tempo sorte, e le cause, 
gli errori e il tenor della guerra, 
i fortunosi casi e funeste 
leghe di duci tu scrivi è lubriche 


b) 
d’inulto sangue l’armi; e periglio z 
grande è ne l’opra, ché il fuoco 
calchi da cenere infida ascoso. 
Lungi un istante stia da le tragiche 
scene la musa tua : quando i pubblici to 
eventi in bell’ordin sien conti, 
tosto riprendi con il coturno 
la nobil arte, mentre presidio 
sei pur dei mesti rei e de la curia, 
Pollione, e l’allòr col trionfo 15 
dalmata eterna ti diè la gloria. 
Già con il fiero dei corni strepito 
l’orecchie fiedi, già i litui Squillano ; 
dell’armi i destrier fuga il lampo 
e i cavalieri scolora in viso, 20 


















: De l’aspra guerra quai gorghi ignorano, 


Il Poeta, moraleggiando col ri 
lustio, ripete la nota ma 
ha pregio se è bene usata, 
tento quanto più frena i s 
non sia né cupido né ambizioso, 


ni rn» 
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Già udir dei duci le voci sembrami 
in campo, aspersi d’inclita polvere, 
e tutta sommessa la terra, 
fuor che severa di Cato l’alma. 
Giuno ed agli Afri gli dèi propizii 25 
che a custodire quel suol non valsero, 
dei vincitor poscia i nepoti 
vittime ai mani diér di Giugurta; 
e di qual campo nel suol più fertile 
pel nostro sangue, non l’empie attestano 30 
pugne i sepolcri, e dell’Esperia 
fin ne la Media la ruina udita? 


quai fiumi i lutti? fosco di daunii 
sterminii qual mar non divenne? 35 
qual lido il sangue nostro non tinse? 
Ma i mesti canti tu non ripetere, 
Musa, di Ceo né ardisci i tenui 
carmi lasciar: più lieve meco 
tocca nel dioneo antro la cetra. 10 





ODE II (METRO XVII). 
A CAIO SALLUSTIO CRISPO, 


cchissimo nipote dello storico Sal- 
sempre disconosciuta verità che la ricchezza 
€ soggiunge che l’animo è tanto più con- 
uoi desiderìî e che veramente felice è chi 


Della terra non fulge entro l’avaro 
sen chiuso argento, o tu che del metallo 


sel nemico se in saggio non risplende 
uso, Sallustio. 


Di Proculeio, che pei fratelli il cuore 
ebbe di Padre, in lunga età il ricordo 
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si protrarrà su l’ali della fama 


infaticate. 
Il desio se tu freni, un regno avrai 
‘vasto pifi che se Gade estrema aggiungi To 


a la Libia, se l’uno e l’altro impero 
punico reggi. 
L’idrope cresce a la sete indulgendo, 
che non s’estingue, il germe se del male 
delle vene non fugge e l’àquea tabe 15 
dal liiteo corpo. 
Por Fraàte di Ciro al soglio reso 
fra i felici non può virtà che al-volgo 
mal s’accorda e dal falso uso il distoglie 
della parola, 20 
regio dominio e duraturo serto 
attribuendo e non caduco alloro 
solo a chi d’oro i cumuli con fermo 
sguardo rimiri. 


ODE III (METRO XIX). 


A DELLIO. 


Orazio ricorda all'antico e non degno compagno d’armi sotto Bruto, 
divenuto potente per la sua malafede politica, che bisogna essere co- 


stanti nella buona e nella cattiva fortuna e godere la vita, perché tutti 
dobbiamo morire. 





Imperturbato di serbar l’animo 
nei casi avversi rammenta, e tempralo 
del par nei propizî a modesto 
giubilo, o Dellio che pur morrai, 
ognor vissuto sia tu in mestizia 
o i dî festivi trascorsi in gaudio 
sull’erba d’un prato romito 
abbi con scelto Falerno. L’alto 
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pino ed il bianco pioppo congiungere 
la confortevol ombra perché amano? 10 
perché del rio ne’ sinuosi 
margini l'onda gorgoglia e scorre? 
Vini ed unguenti di’ che qua portino 
ed a sfiorir le rose ahi! sî facili, 
finché l’età consente e il censo 15 
e de le Parche fatal lo stame. 
Lasciar dovrai la casa e l’ampie 
selve e la villa che il biondo Tevere 
lambisce, e dovrà por la mano 
sul cumulato tesor l’erede, 20 
Ah! non importa se ricco e d’Inaco 
sceso, o indigente tu e nato d’infima 
progenie all’aperto, dell’Orco 
preda morrai, che pietà non muove. 
Noi siam sospinti tutti al medesimo 25 
varco, per tutti ne l’urna s'agita 
la sorte e Presto o tardi a porne 
vien per l'esilio perpetuo in nave. 


ODE IV (METRO XVII). 


A SANTIA. 


È Il Poeta esorta questo suo amico 
sire del suo amore per 
trirono un simile affetto 


o conoscente greco a non arros- 
l’ancell i io di ii i 
cella, sull’esempio di tanti illustri che nu- 


Non arrossir se cara t’è | 

Santia focese : al fiero Achille l’alma A 

di Brisèide la schiava un di commosse È 
i la nivea guancia; à 

di Tecmessa dai vezzi, che sua preda 

era, fu vinto il telamonio Aiace, 

e nel trionfo arse di prigioniera 

vergin l’Atride, 


ancella, 





TI 
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: poi che vincendo il Tessalo di frigie 
È torme fe’ strage, e d’Ettore la morte ro 
Ilio a espugnar più facil dètte ai Greci 
stanchi di guerra. 
Genero tu se sii d’almi parenti 
de la bionda tua Fillide non sai: 
la regal stirpe e i non benigni piange 15 
ella penati. 
Sî fedele e non cupida, di plebe 
scellerata non può la tua diletta 
esser progenie e né d’ontosa madre 
esser può figlia. 20 
Le braccia, il volto e la tornita gamba 
schietto ne lodo; e non aver sospetto 
di me, cui il tempo a chiuder già l’ottavo 
lustro fu pronto. 


ODE V (METRO XIX). 


AD UN AMICO. 


©Orazio lo dissuade dall’amare una fanciulla ancora immatura. 


Ancor né al giogo porgere indomita 
può la cervice, né ad altra appaiasi 
ancor nel lavoro, né ardente 
tollera sposo la tua giovenca. 
Ai verdi campi volge gli aneliti $ 
suoi ed or il caldo nel fiume mitiga, 
or ama scherzar coi vitelli 
fra i freschi salci. De l’immatura 
‘uva la brama spegni : di porpora 
presto gli acerbi grappoli a tingerti 10 
autunno verrà che colora 
vario i frutti, ed allora a te presso 
sarà (ché il tempo corre implacabile 
e ad essa aggiunge gli anni onde accorciasi 
5. — PRATESI. Liriche di Orazio. 
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a te la vita) ed il desio 
Làlage esprimer saprà d’amore 
meglio e più cara che non sia F òloe 
infida e Clori candida gli òmeri 
fulgenti qual di luna in RESO I 
limpido raggio, o il gnidio Gige 20 
che fra donzelle trar può in abbaglio 
mirabilmente gli accorti, a scernere 
non facil col crine disciolto 
e non ancora virile il viso. 


ODE VI (METRO XVII). 





A SETTIMIO, 


Il Poeta esprime affettuosamente al fido amico il desiderio di pas- 
sare con lui gli ultimi suoi giorni a Tivoli o nelle campagne di Ta- 
Tanto, L'ultima strofa dell’Ode è piena di melanconico sentimento. 


onda ribolle, 
mi concedan gli dèi che asil l’argiva 5 
Tivoli sia di mia vecchiezza, e tregua 
ai travagli nel mar sofferti e in terra 
e militando. 
Ma se il vietan le Parche inesorate, 
del Galèso andrò in tiva che vellose 25 
amano agnelle, € ai campi dove il regno 
ebbe Falanto. 
Tal sito a me Sopra d’ogni altro al mondo 
ride, ove il miel non cede a quel d’Imetto 
€ l’oliva col fertile Venafro ; 
. disputa il vanto; 
dove protrae la primavera Giove 
€ tempra il Verno, ove non ha d’Aulona 


- 
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cara la valle a Bacco uva che invidî 
nulla a Falerno. 

E te meco quel luogo e quei beati 

colli appellano, e calde dell’amico 

vate ilî avran le ceneri del tuo 
pianto il tributo. 


ODE VII (METRO XIX). 
A POMPEO VARO. 


Orazio si rallegra del ritorno di quest'altro suo compagno d’ 
vuol celebrarlo con un convito votivo. 


O meco addotto sovente a l’ultimo 
periglio in armi con Bruto, ai patrii 
dèi e a l’italo ciel chi ti rende 
or cittadino, Pompeo, tu primo 
de’ miei compagni? Teco fra i calici 
oh! quante volte mi scorse rapido 
il dî, cinto il crine di fiori 
e rilucente di sirio unguento. 
Teco Filippi provai e la celere 
fuga e il mal getto de l’armi, a infrangersi. 
quand’ebbe il valor nell’avverso 
fato, e minaccia spiranti ancora 
bruttava i volti lorda la polvere 
di sangue. In nube me tolse trepido 
Mercurio ai nemici; del mare 
te rifluendo sconvolta l’onda 
riaddusse in guerra. Tu il sacrificio 
compî promesso a Giove, e de’ lauri 
miei all’ombra il tuo fianco riposa 
stanco di lunga milizia; il vino 
non risparmiar che t’offro, e il Massico 





20 


arme, e 


IO 


20 
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le terse coppe riempia, versino 
capaci conchiglie i profumi. 
D’appio chi fresche corone e mirto 
appresta? e i dadi chi re dei calici 25 
designeraino? Né a ber più savio 
de' Traci esser voglio; l’amico 
io ritrovai, e folleggiar m'è caro. 





ODE VIII (METRO XVII). 


A BARINE. 


Il Poeta le rinfaccia l’impudente sua malafede, gl’impuniti sper- 
giuri e le lusinghe, che la rendono sempre pit arbitra del cuore dei È 
giovani e tremenda alle madri e alle spose novelle, 





Se punita de’ tuoi spergiuri alcuna 
pena t’avesse e per un nero dente 
tu, Barîne, od un’unghia illividita 
fossi men bella, 
ti crederei; ma il capo appena hai messo 5 
perfido in pegno al giuramento, splendi 
pifi vezzosa e dei giovani superbo 
idolo incedi. 
E mendace puoi il cenere sepolto 
invocar de la madre, e della notte 10 
gli astri silenti, il ciel, dal gelo i numi 
di morte immuni. 
Venere, il so, ne ride ed indulgenti 
ridon le Ninfe ed il crudel Cupido 
che sempre aguzza a la cruenta cote 
gl’ignei strali. 
Cresce per te la gioventii, che nova 
tutta è servità tua, mentre l'antica, 
= empia reina, il tetto tuo non lascia, 
ben che il minacci. 
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Treman di te le madri per i figli 

e i vecchi austeri, e le novelle spose 

treman che ammalii il seducente effluvio È) 
tuo i lor mariti. Là 


ODE IX (METRO XIX). 


A VALGIO. 


Orazio consola l’amico desolato per la morte di un diletto fanciullo, 
e lo esorta a dar tregua al suo dolore che non può essere etero, ed a 
distrarsene cantando le nuove imprese d’Augusto, 


Non sempre piogge le nubi versano Se 
sui brulli campi né sempre il vario 
furor di procelle tormenta 


l’onda del Caspio, né il suol d’Armenia E 2a ì 
il gel ricopre, Valgio, perpetuo 5 sa 
o sul Gargàno squassano assidui "n 
vènti i querceti e delle foglie “i 
. . . ° ns 
spogliano gli orni. Tu sempre Miste = 
perduto invochi con i tuoi flebili > 5% 
lai né il pensiero puoi tu distogliere 10 de 
dal tuo diletto, o sorga o fugga | 
Espero al Sole dinanzi. Il vèglio 2 


tre età vissuto, sempre l’amabile " 
figlio non pianse; tregua a le lacrime 
coi genitor pel giovinetto 15 
Tròilo diér le sorelle. Agli omèi 
pon fine, e meco canta di Cesare 
Augusto i nuovi trionfi, il gelido 
Nifàte e «della Media il fiume 
alle soggette contrade aggiunti, 20 
che men superba l’onda ora volgono, 
s ed in più breve regione il Sarmata 
i Gelòne, per entro i segnati 
termini suoi, a cavalcar costretto. 
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ODE X (METRO XVII). 
A LICINIO MURENA. 


Il Poeta, conoscendone l’andacia e l’irrequietezza, gli consiglia la 
moderazione. 


Meglio vivrai se tu, Licinio, in alto 
sempre non poggi, e al periglioso lido 
di procelle se cauto non ti serra 
troppo la téma. 
L’aurea modestia in pregio aver chi suole 5 
dallo squallor di vecchio tetto è immune, 
e da l’invidia è salvo, che regale 
suscita ostello. 
Gli alti pini più fiero il vento squassa 
Più grave è de le torri eccelse il crollo, 10 
e colpiscon lle folgori l’estreme 
vette dei monti. 
Spera se avversa, e se propizia è sorte, 
teme che muti il ben temprato core : 
Giove riadduce i desolati inverni, IG 
e li dilegua. 
Non se l’ora mal volge, un di pur tale 
volgerà : con il suon talora Apollo 
della cetra la Musa desta e l’arco 
. Sempre non tende. 20 
Forte e animoso ai casi avversi, troppo 
favorevol se il vento ti seconda, 
€ tu del par savio le gonfie vele 
tosto ripiega 
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ODE XI (METRO XIX). 


A QUINZIO IRPINO. 


Orazio esorta l’amico a non curarsi di quel che minacciano i popoli 
barbari e a non darsi pensiero del poco che occorre alla vita, cercando 
di dissipare col vino ogni cruccio ed ogni sollecitudine. 


Tu non curarti di quel che il Càntabro 
fiero e lo Scita mediti, ch’Adria 
da noi disgiunge, o Irpino Quinzio, 
e di quel che bisogna alla vita 
non trepidar, ch’è tenue: involansi 5 
i giovanili vezzi e dall’arida 
canizie sbandita è la gioia 
dei dolci amori, del facil sonno; 
ed i leggiadri fior che son pregio 
di primavera, tosto languiscono, to 
né fulgida sempre la luna 
splende ed ha un solo sembiante. A eterne 
cose pensando tu per che l’impari 
mente affatichi? D’un alto platano 
all'ombra o di quel pino, il bianco 
crin coronato di rose e aspersi 
d’assirio nardo, fin che ci è lecito, 
ché non libiam? Ed Evio dissipa 
i crucci. Con l’onda corrente 
chi rinfresca, o garzoni, il Falerno? 
E dall’ostello chi solitario 
addur sa Lide? Su, con l’eburnea 
lira a venir s’affretti, a guisa 
delle Spartane raccolto il crine. 
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ODE XII (METRO XI). 


A MECENATE. 


Invitato a celebrare l’imprese d'Augusto, il Poeta se ne scusa affer- 
mando che la mite e delicata sua musa non è atta a trattare i gran- 
diosi soggetti ma i tenui argomenti e specialmente l’amore e le grazie 
delle donne leggiadre e gentili come la sposa di Mecenate. 


\Che a le fiere tenzon io di Numanzia, 

ad Annibal crudel, rosso di punico 

sangue al siculo mar adatti i tenui 

| accordi di mia cétera 

non esiger da me, né ai diri Làpiti 

e a l’ebbrezza d’Ilèo, né ai figli ch’Ercole 

della Terra domò quando la splendida 
tremò reggia saturnia. 

Mecenate, dirai tu nelle storie 

meglio le pugne di Cesare e i torbidi 

sguardi dei regi, che pur tratti spirano 
al trionfo, minaccia. 

Me la Musa educò la tua Licinnia ì 

coi dolci ad esaltar canti, i suoi fulgidi 

occhi ed il fido cor nel vicendevole 
amore e l’agil grazia 

nella danza se il piè muove o gareggia 

con le sue pari, o nei cori le braccia 

ella a le vaghe suol vergini porgere 
nel dî sacro ad Artemide. 

Or d’Achèmene tu per le dovizie 

daresti, o pei tesor dei frigi Mfgdoni 

€ per i ricchi ostel d’Arabia in cambio 
solo un crin di Licinnia, 
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quando ai fervidi tuoi baci ella porgere 25 
solita è il collo o li schiva con facile 

rigor se mai desia che tu rapirglieli 

debba e pur essa coglierne? 


È ODE XIII (METRO XIX). 


CONTRO UN ALBERO. 


Orazio maledice un albero che cadendo nel suo podere, era mancato 
a poco non lo schiacciasse, 


“ Chiunque, albero, te pose in infausto 

per giorno da pria e con la man sacrilega 

ti crebbe sventura ai nepoti, > 
È onta al paese, lui parricida e 


e tale io stimo, che il sangue spargere 5 vi 
poté nel proprio tetto, de l’ospite fe 
notturno omicida; i veleni Cai 
seppe di Colchide e pit nefanda 1 

trattar ogni opra che mente immagini, È. 





chi nel mio campo, legno esecrabile, 0) a 
t'infisse, e cader poi dovevi “a 
de l’innocente padron sul capo. dec 
IL'uom d’ora in ora non può il periglio Si 
che gli sovrasti, scorgere : il Bosforo a 
paventa il fenicio nocchiero 15 a 


né teme altronde l’oscuro fato; 

paventa i dardi del Parto il milite 
e la mentita fuga, ed il carcere s 

quei teme d’Italia, ma ratta rota 
a tutti colpi e colpirà la morte. 20 
i Quanto fui presso il buio di Proserpina 
regno a veder ed Faco il giudice, — 

e l’assegnate sedi ai pii 
Spiriti e Saffo che sulla cetra 
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de le fanciulle lesbie lamentasi, 
e più canoro te che fai l’aureo 
plettro sonar, Alceo, de gli aspri 
tuoi casi in mare, fuggiasco e in guerra. 
Ambo col sacro silenzio ammirano 
di cui son degni, l’ombre ascoltandone 
gli accenti; ma più le battaglie 
avida e i prenci cacciati in bando 
ode la fitta folla dell’anime. 
Che meraviglia se china Cerbero 
l’orecchie al canto e de le Furie 
placansi gli angui nel crine attorti? 
Ed a quel dolce concento obliano 
i lor tormenti Prometeo e Tantalo, 
né pifi d’inseguir si dà briga 
i leoni e le linci Orione. 


ODE XIV (METRO XIX). 
A POSTUMO. 


La brevità della vita, la fugacità del tempo ed il comune destino 
della morte dànno motivo al Poeta d’esortare l’amico ad essere meno 
Tiguardoso nell'uso de’ suoi averi. 


Ahi! fuggon gli anni, Pòstumo o Pòstumo 
mio, né a impedire le rughe è valida 
pietà, e l’incalzante vecchiezza 
e inesorabil la morte, Pluto 
pur con trecento se, quanti annovera 
di l’anno, tori vuoi inflessibile 
placar ; ei Gerione triforme 
e Tizio serra col triste rio 
che al varco attende chiunque cibasi 
di che produce la terra, e il genere 
tal è dei mortali, siam prenci 
0 grami, invece, cultor dei campi. 
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Invan gli eccidî di Marte e i vortici 
eviteremo del rauco Adria, 
e dai nocivi invan difese 15 
vènti d’autunno terrem le membra; 
vedrem Cocîto con l’atro scorrere 
e lento flutto, la detestabile 
di Danao schiatta, e del figlio 
d’Eolo la pena che non ha tregua. 20 5 
Lasciar la terra, la sposa amabile 
devi e l’ostello ; solo degli alberi 
che labil padrone coltivi, 
ti seguirà il funebre cipresso. 
Ed a profluvio l’erede il Cècubo 25 
berrà che or cento chiavi rinchiudono 9 
di vin bagnerà il pavimento 
Pitt generoso che in sacre cene. 


ODE XV (METRO XIX). 
CONTRO IL LUSSO. 


Orazio deplora il lusso smodato degli ampî edifizi e delle ville son- 
tuose che usurpavano il suolo alla coltivazione, e richiama i Romani 
alla privata modestia dei gloriosi loro antichi. 


Pochi all’aratro già lascian iugeri 

le reggie e ovunque piscine ammiransi 

piti vaste del lago Lucrîno; 

debella il platano, a cui la vite 

non si marita, gli olmi ed olezzano 5 

viole e mirto e fior che gaudio 

) a son delle nari, in oliveti 

onde il primiero signore il censo 

È traea : respinge del sole i fervidi 

; dardi l’alloro. Non questo Romolo 10 
già volle e l’austero Catone, 

né degli antichi tal fu la norma, 
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Dei cittadini parco e del pubblico 
lauto il provento, non gli ampî aprivansi 
loggiati in private magioni 
fresca de l’Orsa l’aura ad accòrre, 
né consentiva la legge d’umile 
ostel lo sprezzo, ma con l’erario 
le civiche ornar moli e i tempî 
di peregrini marmi ingiungea. 


ODE XVI (METRO XVII). 


A GROSFO. 


Al ricco amico siciliano il Poeta fa l’elogio della vita tranquilla e 
della moderazione dei desiderî. 


Pace chiede a gli dèi chi dell’Egèo 

còlto fu in mezzo e celan procellose 

nubi la luna e non risplendon fida 
scòrta le stelle 

ai naviganti; e pace il bellicoso 

Trace invoca ed il Parto faretrato, 

che né ll’oro né porpora né gemme 
comprano, o Grosfo. 

A dissipar de l’anima i travagli 

non val dovizia od il littor, né l’ansie . 

che aleggiar presso a le magioni aurate 
soglion dei ricchi. 

Quegli ben vive e lieto, a cui l’avita 

saliera orna la parca mensa; i dolci 

sonni non rompe a lui timor né assillo 
di cupidigia. 

E tant’oltre a la breve vita audaci 

noi miriamo ? e con terre che altro sole 

scalda, la patria a che mutiamo? Fugge 
l’esul se stesso? 
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Sale con noi su la ferrata nave 
né fra le squadre il tormentoso cruccio 
dei cavalier ci lascia, più veloce 
dei cervi e d’Euro 
che fuga i nembi. Il cor se del presente 25 
lieto esser può, quel che avverrà non curi 
10 i e a ciò che men gli sia gradito, arrida. 
Felice a pieno 
(| cosa non v'è: colse glorioso Achille 
; morte precoce, ed in vecchiezza eterna 30 
langue Titone; e a me può dar la sorte 
quel che a te neghi. 
Cento muggon per te mandre in Sicilia 
e cavalle per te nitriscon atte 
alla quadriga, e te due volte in ostro 35 
tinte di Libia 
veston le lane : a me diè, né mi eluse, 
piccol campo la Parca e tenue vena 
ì di greco estro pei carmi, e pel maligno 
È volgo il dispregio. 40 








“A ODE XVII (METRO XIX). 


da 


" A MECENATE. 

î Î: 
È Orazio conforta affettuosamente il potente suo amico e patrono 15 
c che guarito da lunga febbre, lagnavasi della sua cagionevolezza pa- Dir 






ventando la morte; e lo assicura esser destino ch’ei non lo preceda al i x 
termine della vita. 


Perché mi strazî co’ tuoi rammarichi? 
Non piace ai numi né a me che al termine 
tu della vita, o Mecenate, 
somma mia gloria e mio sostegno, 
. preceder debba, Se più sollecito 
te il fato involi, che sei de l’anima 
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mia si gran parte, ed io a me stesso 
vivrei discaro né ormai più integro? 
IMorremmo entrambi, quel dî. Fedigrafo 
io non giurai: «Se tu precorrermi To 
dovessi, andremo insieme, andremo 
pur nel supremo viaggio uniti ». 
Della Chimera da te dividermi 
né l’igneo fiato può, né il centimano 
Gia, se risorga; ed alla diva 15 
Tèmi cosî ed a le Parche piace. 
“ La libra su di me o il formidabile 
È Scorpione incomba, che ha più sul nascere 
> possanza, o del mare d’Esperia 
"i il Capricorno tiranno, gli astri 20 
, in ammirevol guisa consentono 
4 fra lor d’entrambi. Già te a l’infausto 
i Saturno fulgendo ritolse 
i Giove e del Fato frenando l’ala 
a in tua salvezza, quando con triplice 
e. plauso in teatro lieto te il popolo 
Si accolse; sul capo a me un tronco 
cadendo ucciso m’avrebbe, Fauno 
20 se nol stornava, che di Mercurio 
pr salva i protetti. D’offrir le vittime 30 
ricorda ed il tempio promesso; 
a. io immolerò una modesta agnella. E 


è 
sx 


d 
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ODE XVIII (METRO XVI). 
AD UN RICCO FASTOSO E RAPACE. 
Il Poeta gli rimprovera la vana sontuosità e la folle cupidigia. 


Non eburneo od aureo 

sotto il mio tetto il lacunar risplende, 
né attici epistilii 

sovrastano le libiche colonne, 
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né in retaggio d’Attalo 

la reggia ebbi, e le spose di clienti 
porpora non filano 

per me laconia; ma leale e fido 
son io e la poetica 

vena ho feconda, e ricercarmi il ricco 


+ suole, ancorché povero 


sia; né pit chiedo ai numi, o d’altri doni 
il possente io supplico 

amico mio, del solo ben contento 
di Sabina. Inseguonsi 

i di, declinan tosto nuove lune, 
€, vicino al funere, 

tagliar tu ingiungi marmi ed ergi case 
del sepolcro immemore, 

e il mar che presso a Baia si frange, sforzi 
tu il lido ad estendere, 

non pago dello spazio che la terra 
t'offre. Che più? i limiti 

d’attiguo campo svelli ed i confini 
dei clienti vfoli, 

rapace; e moglie e sposo espelli, e i Lari 
hanno in braccio e i laceri 

figli. E pur anche l’opulento sire 
non attende altr’aula 

giunto alla mèta, né piti certa sede 
che fatal de l’avido 

Orco la reggia. E ancor lungi la mira 
volgi? E agli umili apresi 

egual la terra e ai re; né ricondotto 
ha il genial Promèteo 

Caron che l’oro non corrompe e in Ade 
il superbo Tantalo 

e la sua schiatta serra, ed invocato 
o no, allevia i miseri 

che degli affanni al termine son giunti. 
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ODE XIX (METRO XIX). 





A BACCO. 
x Orazio immagina d’aver veduto Bacco in remote rupi, che inse- 
ff: x gnava carmi alle Ninfe mentre i Satiri intenti l’ascoltavano; ed an- 
DI ; cora invasato dal nume, ne canta le lodi. 
bi 


Da Bacco in erme rupi, credetemi 
venturi, io vidi le Ninfe apprendere 
degl’inni il canto, e i pié caprini 
Satiri intente drizzar l’orecchie. 
Da la téma, evoè, il cor mi trepida 5 
ancor nel seno, che dal tripudio 
invaso è di Bacco e sconvolto. 
O Libero, mercé, o dal tremendo 
tirso, mercé. Ora poss’io le Tfadi 
cantar smanianti, le scaturigini i 10 
di vin, di latte i rivi e il miele 
posso dai tronchi cantar stillante, 
de la beata tua sposa il fulgido 
serto fra gli astri posto, e di Pènteo 
l’ostel distrutto e di Licurgo 15 
trace l’eccidio. Tu pieghi i fiumi 
al tuo volere, regni su l’îndico 
mare e in solinghi monti a le Mènadi 
il crin vai tu d’angui intrecciando, 
esilarato, senza periglio. sO 
Quando de l’ètra per gli ardui spazii 
assalse il regno del padre l’empia 
coorte dei giganti, Reto 
tu rovesciasti di paventoso 
leon con unghie e fauci, più abile 
che alle battaglie creduto, ed inclito 
sei in guerra del pari che in pace, 
alle danze, a gli scherzi ed ai giochi. 


25 











“e 4» 
















‘| LE ODI - LIBRO II 8I 





Te mansueto vide con l’aureo 
corno, sommessa la coda Cerbero 30 
lieve agitando, e con tre lingue 
piè ti lambîa e ginocchia all’uscire. 


ODE XX (METRO XIX). 


A MECENATE. 


Il Poeta immagina di trasformarsi in cigno e di spiegare alto il 
volo, ammirato da tutti i popoli della terra. 


Poeta e cigno, nuova e non tenue 
me in alto l’ala pel limpid’aere 
solleverà né sulla terra 
più rimarrò, e de l’invidia in onta 
gli umani volghi lascerò e d’umili 5 
parenti nato me che aver intimo 
tu vuoi, Mecenate diletto, 
non fia che l’onda di Stige serri. 
Già già l’estreme membra si vestono 
di scabra cute, di sopra in candido : LO) 
augel mi cangio e lisce penne 
spuntan su gli òmeri e i diti. Illustre 
più ancor che il figlio già fu di Dedalo, 
canoro augello fremere il Bosforo 
in gemina sponda e le libie 15 
Sirti vedrò e gl’iperbòrei campi. 
Ai Colchi e al Dace noto, che impavido 
cor contro i marsi militi simula, 
sarò, ai Gelòni ed a l’Iberia 
colta ed il Rodano a chi disseta. 20 
E lungi sieno dal vano funere 
le nenie, il triste duolo ed i miseri 
lai; affrena le strida e alla tomba 
tu non offrire superflui onori. 
6. — PRATESI. Liriche di Orazio. 





Lisro III. 
ODE I (METRO XIX). 
LA VERA FELICITA. 


Orazio, rivolgendosi specialmente ai giovani, insegua che la vera 
felicità consiste nella moderazione dei desiderî. 


Lungi il profano volgo! in fastidio 
io l’ho: tacete; carmi a le vergini 
sacro ministro io delle Muse 
canto e ai garzoni, non prima uditi. 


I re temuti sui volghi imperano, 5 
impera Giove sui re: con fulgida 
gloria trionfò dei giganti, 
e l’universo col ciglio muove. 
Pianti gli arbusti quegli in più ampio 
10 


spazio che gli altri, questi pifi nobile 
gli onori a competer nel marzio 
campo discenda, meglio gareggi 
colui di fama e di virti o abbondino 
clienti a questo, del par che gl’infimi 
gli eccelsi sorteggia il Destino 15 
tutti agitando nell’urna i nomi. 
A chi la spada nuda su l’empio 
capo ha pendente, grati le sicule 
vivande sapor non daranno, 
né de gli augelli concilia il canto 20: 
o suon di cetra il sonno; ama l’umili 
case il soave sonno, di rustiche 
genti e l’ombrose rive e Tempe 
dal vento immune. Sol chi desia 
quanto gli è d’uopo, sollecitudine 
del mare irato né del terribile 


IR) 
i 
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furor d’Arturo ha che tramonta, 
o de la Capra che sorge in cielo, 
‘né dei vigneti che da la grandine 
sieno percossi, né d’ingannevole 
speme nei campi ove la pioggia 
soffron le piante, l’ardore o il gelo. 
Da le gettate moli restringersi 
i pesci il mare sentono, e assidui 
rovescian dell’opra il maestro 
e i suoi servi ivi i blocchi, e di fermo 
suolo sdegnoso il sire; ma il seguono 
téma e rimorso dovunque, e ferrea 
nave non lascia l’atra cura 
e al cavaliere da tergo è in sella. 
Ma se né marmo frigio o purpurea 
veste l’affanno molce pur splendida 
più degli astri, o il vin di Falerno, 
né l’achemenio nardo, a che l’atrio 
alzar con porte degne d’invidia 
varrebbe e in novo stile? E dovizia 
cambiar, che tanti crucci arreca, 
con la sabina valle io dovrei? 


ODE II (METRO XIX). 


ALLA GIOVENTÙ ROMANA. 







ad 


30 


35 


40 


Il Poeta esalta il valore, l'integrità, la parsimonia e le fede n cui 
bisogna educare i giovani per dare alla patria cittadini forti e virtuosi 


che conservino la gloria avita. 


Alla severa milizia il giovine 
temprato, apprenda della penuria 
a tollerar l’angustia e i fieri 
Parti con l’asta ei cavaliere 
tremendo incalzi ; tetto il ciel siagli 
e nei perigli viva. Sospirino 
del re sposa e figlia in vederlo 


dalle nemiche mura : « Ahi! che ignaro 
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di pugne il regio sposo non provochi 
questo leone che técco infuria, 10 
e in mezzo a la strage da l’ira 
e da la sete di sangue è tratto ». 
Dolce e glorioso è per la patria 
morir; la morte non lascia ai pavidi 
scampo né ai pòpliti o al tergo 15 
vil di garzone perdona imbelle. 
Virti che l’onta non suole offendere 
de la repulsa, di schietti è fulgida 
onori né mai delle turbe 
a grado i fasci prende o depone; 20 
virtà che il cielo schiude a chi merita 
di non perire, la via con rapido 
vol non altrui concessa imprende, 
e il volgo e il loto del suol disdegna. 
Certo del fido silenzio il premio - 25 
pur è: i misteri sacri di Cerere 
chi rivelò, sotto lo stesso 
tetto non abiti o meco in nave 
non salpi; il giusto con il colpevole 
potrebbe offeso Giove travolgere 30 
e, zoppo il piè, raro è la pena 
il reo non colga che la precede. 


ODE III (METRO XIX). 


AD AUGUSTO. 


Encomiando la costanza e la fortezza, virtù degli eroi, Orazio fa 
l'apoteosi d’Augusto e rievoca quella di Romolo, immaginando che la 
potenza e la gloria di Roma sia consentita da Giunone, che dichiara la 
sua anmuenza nel consesso degli Dei, a patto che non si tenti di far 
risorgere Ilio. 3 


Chi di giustizia saldo ha il proposito, 
dei cittadini d’insanie cupidi 
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l’ardore o di tiranno il truce 


sguardo non muove dal suo consiglio, 


né l’Austro, il fosco sire del torbido 
Adria, o di Giove massimo il fulmine : 
precipiti il ciel, le ruine 
imperturbato Îlo colpiranno. 
Questa a l’eteree rocche per giungere 
virti a Polluce valse e al terrivago 
Alcide, in mezzo a cui con labbro 
roseo il nèttare Augusto liba; 
per essa, o Bacco padre, l’indocile 
cervice al giogo piegando, il cocchio 
tuo traggon le tigri, e Quirino 
sul marzio carro fuggia Acheronte 
mentre Giunone cosî al concilio 
dicea dei numi benigna: «Il giudice 
fatale e impuro, e la straniera. 
femmina han Ilio ridotto in polve, 
Ilio da me e da la casta Pallade 
dannato insiem col popolo e il perfido 
duce, da che de la mercede 
promessa i numi Laomedonte 
frodò. Né vago più splende l’ospite 
infame della Spartana adultera, 
e più non respinge l’infida 
schiatta di Priamo i prodi Achei 
d’Ettòr col braccio; la guerra il termine 
toccò, protratta dalle discordie 
nostre. Or a Marte io l’ire e inviso 
della troiana vestale il figlio 
a lui nepote, dono; a le fulgide 
sedi egli ammesso che libi il nèttare 
concedo e al sereno consesso 
degl’immortali s’ascriva. Immenso 
purché imperversi fra Roma ed Ilio 
il mar, di Troia regnino gli esuli 
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ovunque nel mondo felici; 
pur che di Priamo ognor gli armenti 
calchin l’arca e di Paride, e ascondanvi 
sicure i nati le belve, splendido 
stia il Campidoglio e ai vinti Medi 
. la fiera Roma dia le sue leggi. 
Lungi, temuta, distenda a gli ultimi 
lidi il suo nome dove da l'Africa 
il mar di mezzo Europa scinde 
e il Nilo tumido irriga i campi. 
Per il dispregio dell’òr che meglio 
del suol rinchiuso sta ne le viscere, 
più forte che non ogni sacra 
cosa in rapire profanamente, 
essa con l’armi del mondo i termini 
raggiunga estremi, d’andar sollecita 
ove il calor divampa ed ove 
nebbie imperversano e piogge. Io questi 
fati ai guerreschi Quiriti annunzio, 
pur che di Troia mai non ardiscano 
avita rialzar le magioni, 
pii troppo e baldi. Rinascer Ilio 
se mai dovesse coi tristi auspicii, 
l’infausta sorte rinnoverebbesi 
e duce a le schiere io vittrici 
sarei, di Giove sposa e sorella. 
Le bronzee mura Febo riedifichi 
tre volte, e tante da’ miei cadrebbero 
Argivi everse, e sposo e figli 
pianger dovrebber le donne schiave ». 
Ma a lieve carme ciò non addicesi : 
ove trascorri, Musa ? Col tenue 
suon non ridir di dèi gli eloquî 
e ad alte cose non toglier pregio. 
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ODE IV (METRO XIX). 
A CALLIOPE. 


Il Poeta invoca la Musa della poesia eroica per cantare Augusto, 
che dopo le vittorie e i trionfi troverà nelle arti della pace ristoro e 
consiglio per rendere duratura e salutare al mondo la potenza di Roma. di 


Dal ciel discendi né un breve cantami Pe 
carme al suon de la tibia, Calliope’ per 


regina delle Muse, o ad alta 
ed armoniosa voce o di Febo 
sopra la cetra. Sentite? o amabile 5 
follia m’illude? Le note sembrami 
udirne ed ir pei sacri boschi 


ov’aure scorron soavi ed acque. 3 s 
A me di verdi frondi le mitiche Sad 
colombe schermo fecer del Viilture 10 <i 
sul fianco che varca il confine + 799 
della nativa Puglia, dormente Si 
fanciul di gioco stanco, prodigio ‘di 
a quanti han nido su in Acerenzia È è 
scoscesa e di Banzia han le selve 15 cs 
-ed il ferace suol de l’umile . ©, 
Ferènto, salvo perché da vipere sa 
X fossi ed orsi nel sonno, di lauro 4 
à sacro coperto e mirto, infante - 
ardimentoso, propizî i numi. 20 sl 


Vostro, o Camene, vostro sui ripidi 
salgo sabini colli o mi svario 
nel fresco Preneste o a l’aprico 
Tivoli o a Baia dal puro cielo. 

Me che le fonti care a voi venero 25 
e i vostri cori, non valse a estinguere 
la fuga a Filippi o il caduto 
albero infausto né a Palinuro 
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il mar sicano. Nocchiero intrepido 
finché voi meco siate, del Bosforo 
la furia affronterò, l’arene 
io de l’Assiria calcherò ardenti 
e fra gl’immiti Britanni e i Còncani 
che equino sangue di bever godono, 
illeso andrò fra i faretrati 
Sàrmati, illeso di Scizia al fiume. 
Ognor vissuto fra l’armi Cesare, 
or che le stanche coorti in patria 
ridusse e di pace ha desio, 
voi nel pierio antro ricreate, 
e gl’inspirate, alme, con giubilo 
voi la clemenza. Chi non sa gli empii 
Titani e dei mostri le torme 
come distrusse col fulmin quegli 
che sol governa la terra immobile, 
il procelloso mare e degl’inferi 
i regni dolenti e gli dèi 
ed i mortali con giusto imperio? 
Tremar fe’ Giove l’ardita e giovine 
gigantea schiera irta di braccia, 
e il Pelio selvoso d’imporre 
a l’Olimpo i fratelli anelanti. 
Ma che Tifèo, Mîmas titanico 
e Porfirione nel minaccevole 
atto, Reto e Encèlado audace 
di tronchi avulsi saettatore 
poteron contro Pallade e l’ègida 
sonante? E a lei da presso stettero 
bramoso di pugna Vulcano, 
la veneranda Giunone e Apollo 
che mai depone l’arco da l’òmero, 
delio e patàreo, che di Castalia 
il crin ne la pura onda bagna 
e i lici boschi abita e la selva 
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natia. La bruta forza precipita 
sotto il suo peso, ma se il consiglio 

la tempra, l’elevan gli dèi, 

e se nefanda, l’aborron: Gia Da» 

centimano e Orién n’è testimonio, 

insidiator di Diana virginea 

che con i suoi dardi il conquise. 
E sui Titani che le son figli, 
si duol che incombe la Terra ed èàngesi 
per quei che all’Orco travolse il fulmine, 
né il fuoco vorace consuma 75 Sa 
l’Etna che Encelado oppresso tiene, r 
né l’avvoltoio lascia le viscere Sei 
di Tizio impuro, scolta perpetua "e Sl 
al reo, e da mille ritorte nr 
empio amatore Piritoo è avvinto. $o 
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ODE V (METRO XIX). 


tia a 


AD AUGUSTO. 


' iL lai 
* 
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Orazio, esaltando Augusto per la pace coi Britanni e la sommis- 
sione dei Parti, che avevano restituito le insegne tolte a Crasso e ad NE 
Antonio, deplora la viltà di coloro che si erano arresi ai barbari e rie- e. 
voca l'eroismo di Regolo. È 





Re in ciel crediamo Giove, se echeggia Bar 
È; il tuono, in terra qual dio stimabile ‘ 
è Augusto, sommessi i Britanni R 
ed a l’impero molesti i Persi. ES 
Poté di Crasso vivere il milite 5 Gee 

È vituperevol sposo di barbara 
donna e (oh! nostra maestà, oh! eversi 
nostri costumi) ne l’armi invecchia 
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per il nemico socero l’Appulo 
fra i Medi, e il Marso che il nome obliano To 
romano, la toga e gli ancili, 
e Vesta eterna mentre ancor salva 
col Campidoglio è Roma? Ciò Regolo 
ben preveniva quando il consiglio 
avverso ei dava a ontosi patti, 15 
ché non funesto l’esempio fosse 
per i venturi se non perivano 
in prigionia gl’immeritevoli 
di pianto. « Ho visto », ei disse, « ai tempî 
punici appese l’insegne e l’armi 
senza ferire strappate ai militi 
nostri ed al tergo tòrte lle braccia 
dei nostri cittadini, aperte 
> sicuramente le porte e i campi 
che ardemmo, colti. Forse pifi strenui 25 
i riscattati ritornerebbero? 
aggiungereste il danno all’onta : 
né, se già tinta, riprende il prisco 
candor la lana, né rinnovellasi 
valor nei petti che tralignarono. 30 
Se sciolta dai lacci la cerva 
pugni e non fugga, sarà pur forte 
quei che fidente s’arrese al perfido 
nemico, e in altre tenzoni i Punici 


20 


pavido ai ceppi le braccia offerse, 
chi per la vita scese in battaglia, 
vil, col nemico a patti: ahi! obbrobrio, 
ahi! per le nostre ruine e l’onte 
nostre Cartago pit grande ». E i baci 40 
de la pudica sposa e dei teneri 
figli respinse, narrasi, spoglio 
come già fosse ei d’ogni dritto, 
e il viril guardo tenne al suol chino 





sterminerà chi della morte 35 





pot dui 23 
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insin che i padri che vacillavano, 45 
non ebbe fermi nel suo proposito 
—_ ch’altri mai espresse; e fra i dolenti 
amici al nobile esilio mosse. 
Eppur tornando sapeva i barbari 
quali tormenti gli apparecchiassero ; 50 
ma fra i suoi cari e i cittadini 
che trattenerlo voleano, il passo 
s'aperse quasi che dipartendosi 
dal fòro andasse, dopo il giudizio 
di lunga lite, ai venafresi 55 
campi o a Tarènto lacedemonia. 


ODE VI (METRO XIX). 
AI ROMANI. 


Il Poeta rimprovera i Romani d’empietà e di corruzione, e lamenta 
che ogni generazione di cittadini sia peggiore della precedente. 


Espierai pur incolpevole, 

Romano, i falli dei padri, i tempii 
È 3 finché non ristori cadenti 
v e i simulacri vetusti. Ai numi 
É se rendi omaggio, principio e termine 5 
d'ogn’intrapresa, sul mondo ‘imperi, 

ima quanti lutti a la dolente 
| dettero Esperia gli dèi negletti! 
7 Già di Monèse due volte e Pàcoro 
l’orde gli assalti nostri respinsero 10 

inauspicati, ed alle vili 

collane ostentano l'aggiunta preda. 

Per poco Roma nelle discordie 
assorta i Daci non sterminarono, 





92 Q. ORAZIO FLACCO 
terribili arcieri, e gli Egizî 15 
sul mar tremendi. Poi che la nostra 
età feconda di scelleraggini 
nozze ha corrotto stirpe e famiglie, 
sciagura ne incoglie alla patria 
e a’ cittadini. Di greche danze 20 
gode esser dotta la nubil vergine 
e di mollezza ne l’arti s'educa; 
e tenera d’anni, gli amori 
medita illeciti. E del marito 
indi alla mensa cerca i più giovani 25 
drudi e non sceglie a chi le adultere 
gioie doni furtiva ed occulta, 
ma palese ella sorge, né ignaro 
lo sposo, a un cenno di chi dai traffici 
trae dovizia, o di nauta iberico, 30 
che sa compensare l’obbrobrio 
profusamente. Tali non ebbe 
i genitori chi'l mar di punico 
sangue tingeva, e Pirro e Antioco 
il grande oppresse e Annibal diro; 35 
prole d’agresti soldati a l’armi 
usa e le glebe con le sabelliche 
marre a rivolger, le legna a fendere 
di madre severa al comando, 
ed a portarle de' monti l’ombra 40 
quando distende il sole e col rapido 
cocchio conduce l’ora di sciogliere 
dal giogo pel dolce riposo 
gli stanchi buoi. Che non perverte 
il tempo? I nostri padri, progenie 45 
peggior degli avi, noi generarono 
più tristi, che vita a più ria 
schiatta daremo di nostri figli. 
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ODE VII (METRO XII). 





AD ASTERIA. 


Orazio conforta la giovane afflitta per l’assenza dell’amato, ricor- 
dandole la sua provata fedeltà; e la esorta a serbarne altrettanta verso 
di lui. ° 


zeffiri ricco di merce bitinia 
t'addurranno a l’aprica 
stagione, ed immutabile 
È di fé? Spinto egli già dai venti ad Orico 5 
sà della Capra al cader infausta, gelide 
È notti insonne trascorre 
né senza molte lacrime. 
Eppure il messagger scaltro de l’ospite 
ansiosa, in mille va guise allettandolo: LO) 
che sospira per lui, 
per l’amor tuo, la misera 
Cloe, gli dice, d’ardore accesa e il credulo , 
Preto ricorda e la sposa che perfida 
con calunnie l’indusse 15 
a ordir al casto insidie 
Bellerofonte, e gli narra che Pèleo 
quasi al Tartaro andò fuggendo Ippolita ; 
lusinghier seducenti 
avventure rievoca, 20 
Invan; ché sordo egli è più de gl’icarii 
‘scogli a tal voce, ancor incorruttibile. 
Ma il vicino Enipèo 
a te troppo non piaccia, 
altri benché il destrier com’ei non veggasi 25 
piegar nel campo di Marte, né rapido 
fender com’egli a nuoto 
l’onda del tosco Tevere. 


È | 
Gige, o Asteria, perché piangi che i limpidi 
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Chiudi su l’imbrunir la casa e al flebile 

nella via non guardar suono del flauto, 30 
>, e a chi spesso ti chiami 

erudel, resta impassibile. 


ODE VIII (METRO XVII). 


A MECENATE. 





Il Poeta invita il potente amico a lasciar da parte per un momento 
le gravi sue cure e a celebrare con lui l'anniversario dello scampato 
pericolo corso per la caduta d’un albero. 


Che fo coi fiori io celibe di marzo 
alle calende, e col turribol pieno 
d'incenso e sopra l’ara erbosa il fuoco, 
ti meravigli 
dotto tu in greco ed in latino idioma? 
Scelta mensa ed un candido capretto 
promisi a Bacco, un albero cadente 
quando per poco 
non mi colpi: l’anno ricorre e in questo 
giorno di festa a l’anfora il suggello 10 
piceo torrò già a fumigarsi posta 
console Tullo. 
Mecenate, pel tuo salvato amico 
cento tazze tu liba e sino a l’alba 
vive splendan le luci e lungi stia 15 
l’ira e il clamore. 
Del governo di Roma adesso l’ansie 
lascia : cadder del Dace le falangi, 
e la discordia il Medo con fraterne 
guerre travaglia; 20 
domo il Càntabro è alfine, inveterato 
nostro nemico, e già lenta lo Scita 
l’arco e il pensiero ad arretrarsi volge 
dalle frontiere. 


n 
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Cessa un istante ogni soverchia cura 25 
del comun bene, e cittadin privato 
godi l’ora che scorre ed i severi 

sensi deponi. 


ODE IX (METRO X). 


IL POETA E LIDIA 
(CARME DIALOGATO. 


Il Poeta si riconcilia con Lidia. 


— «Finché ti piacqui e il candido 
collo niun altro a te più caro cingerti 
poté con il suo braccio, 
più felice che il re vissi di Persia ». 
— «Finché non d’altra accenderti 5 
potesti e pit di Cloe fu per te Lidia, 
Lidia già nota ed inclita, 
illustre io vissi più d’Ilia romulea ». 
— «Mia regina or la tracia 
è Cloe che i dolci sa canti, di cetera 10 
esperta, e pur che incolume 
ella sia, sfiderei la morte intrepido ». 


— «Mia fiamma è Càlai d’Òrnito 
turiese figlio : ei mi riama, e l’anima 
darei due volte, al giovine 15 
se concede il destin di sopravvivermi ». 
— «Ma se torni ad avvincerci 
l’antico nostro amor con adamàntino 
nodo? e se la fulva escludere 
Cloe volessi e riaprir la soglia a Lidia? ». 20 
— «Ma più bello ei di splendida 
stella e lieve sia tu pifi che corteccia, 
del tristo Adria più rabido, 
teco viver vogl’io, teco soccombere ». 
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ODE X (METRO XI). 


A LICE. 


Orazio scongiura la giovine a non essere insensibile verso di lui. 


L'onda bevessi tu, Lice, del Tànai 
remoto sposa d’un barbaro, al gelido 
vento ch'io presso stia l’inesorabile 
tua soglia steso piangere 
dovresti. Odi con qual strepito Bòrea 5 
scuote la porta e nel bosco com’ulula 
entro l’ostello? e le nevi che gelano 
non vedi al seren aere? 
Lascia l’orgoglio che dispiace a Venere, 
se la sorte non vuoi che indietro volgasi : 10 
il tosco genitor te non Penelope 
generò ai Proci indocile. 
Benché né doni te né preci pieghino, 
né d’amanti il pallor né per Pièride 
druda non fido il tuo sposo, benevola 15 
sii con quelli che ti invocan, 
tu che or meno non sei dell’elce rigida, 
men crudele non sei degli angui mauri : 
paziente il fianco mio della tua soglia 
sempre non fia o di pioggia. 20 


ODE XI (METRO XVII). 


A MERCURIO. 


Il Poeta invoca il dio inventore della lira per averne ispirazione a 
trovare un canto che tocchi il cuore di Lide, 


O Mercurio, se a muovere col canto 

ben Anfione da te le pietre apprese, 

o testudine e tu che sette corde 
vibri armoniosa, 








7. — Pratesi. Liriche di Orazio. 
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già non canora e non gradita, e adesso 
alle mense dei ricchi e ai tempî accètta, 
spirami un canto a cui più facil porga 
Lide l’orecchio, 
che inesperta di nozze ed immatura 
all’ardor de lo sposo, qual nei campi 
scherza trienne e balza la poledra, 
e d’esser tocca 
schiva. ‘Teco puoi trarre e fiere e selve, 
fermare i fiumi, e a te cedea blandito 
dal suon Cerbero il varco, dell’immane 
reggia custode, 
ben che cent’angui abbia sul capo attorti 
come le Furie e fetido tramandi 
dalle tre gole il fiato e la corrotta 
bava. D’Issione 
parve il volto e di Tizio, asserenarsi 
d’un sorriso e di Danao le figlie 
‘l’urne un istante ebbero asciutte al tuo 
dolce concento. 
Oda il delitto ed il gastigo ILide 
memorabil del doglio che dal fondo 
l’acqua ognor perde, e ila fatal condanna 
oda che attende 
tarda ma certa il reo pur dopo morte. 
Che far potean di più nefando l’empie? 
‘Trucidaron gli sposi con spietato 
ferro. Sol una 
degna fra tante fu de la nuziale 
face ed infida a lo spergiuro padre 
nobilmente, di gloria in ogni tempo 
vergine illustre. 
«Sorgi », ella disse al giovine marito, 


«sorgi, ché incauto onde non temi il sonno 


non abbi eterno; il socero deludi 
e le sorelle 
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mie scellerate : al par che leonesse 
i vitelli lor preda, ognuna strazia 
x il suo consorte; io no, men cruda, e chiuso 
nella magione 

non ti terrò. Il padre snaturato 45 

m’incateni, se fui con l’infelice 

sposo pietosa e a’ Nimidi su nave 
SS esul mi mandi : 
ta tu dove il piede e l’aura ti rechi, 
Si va’ finché notte e Venere propizie so 
ti sono, e incidi un memore compianto 

sulla mia tomba». 


ODE XII (METRO VII). 


A NEOBULE. 












Orazio compiange la fanciulla soggetta alla vigilanza d'un severo 
zio, e ne lusinga l’amore per il giovine che ella vagheggia, lodandone 
la prestanza. 


Sventurate le fanciulle cui non lice con l’amore 
dilettarsi o le lor pene obliar nel dolce vino, 
del garrir d’un zio per téma! 


AI cestello, o Neobtile, te il figliol di Citerèa, 
a le tele e a l’opre industri di Minerva la bellezza 5 
d’Ebro invola il Liparese, 


bagni in Tebro de l’oliva col licor gli omeri aspersi, 
di Bellerofonte istesso più gagliardo cavaliere 
e a le pugna invitto e al corso, 


o a l’aperto messi in caccia destro i cervi egli saetti 10 
ne lo stormo via fuggente, e il cignal ratto sorprenda 
ne la folta macchia ascoso. 



































LE ODI - LIBRO II 


ODE XIII (METRO XII). 
ALLA FONTE DI BANDUSIA. a 


Il Poeta, invaghito dell’amenità di quella fonte, le promette il sa- 
crifizio d'un capretto, libazioni di vino, ghirlande di fiori e la celebrità. 


Di Bandusia del vetro o più limpida er. 
fonte degna di fior, di dolce nèttare, 
io dimani un capretto 
vo’ immolarti, a cui tenere 
corna già turgon la fronte e promettono 5 
amore e pugne : invan; l’onda tua gelida = 
tingerà col suo sangue * 2E 
del vispo gregge il figlio ce 
in onor tuo. L’ardor della Canicola v@ 
ferve indarno per te, che dài gradevole 10 i 
a’ buoi stanchi frescura 
e alla mobile greggia. 
Ricordata sarai tu fra le nobili 
fonti, se l’elce che la grotta ombreggia 
canterò, dove l’acque 15 
tue dal sasso zampillano. 


ODE XIV (METRO XVII). 
AL POPOLO ROMANO. 


Orazio invita i Romani a festeggiare Augusto che tornava vittorioso 
dalla Spagna dopo nun’assenza di circa quatiro anni (725/29-729/25). 


Cesare che pur or diceasi a prezzo 
. lauri cercar, com’Ercol, della vita, 
dal suol d’Iberia in patria vincitore 
torna, o Romani. 
Del duce illustre ai numi la pudica 5 
sposa compiuti i sacrificî, venga 


lid 114.00 


smise rio da Etro 
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e la sorella, e di votive bende 
cinte le madri 

di fanciulle e di giovani dai lutti 

CE salvi di guerra. E voi, garzoni e spose 10 

a novelle, i men che venturosi motti 

Va non proferite. 

; Questo è giorno di festa, che ogni triste 

cura mi sgombra; i torbidi non temo 

né micidiale il ferro quando regge 15 
Cesare il mondo. 

Unguenti appresta e serti e il vin, garzone, 

che la guerra dei Marsi ancor ricorda, 

alle incursion di Spartaco se avanza 
anfora alcuna. 20 

E che tosto la chioma mîrrea annodi 

di’ a Neèra dal dolce canto; infesto 

ma se contrasta il portinaio, tu riedi 
stbito indietro. 

Molce il desio di liti e risse ormai 25 

biancheggiante la chioma; ma sofferto 

ciò non avrei giovin quand’ero e baldo, 
console Planco, 


ODE XV (METRO X). 


A_CLORI. 


Il Poeta schernisce la vecchia galante, che si ostina a condurre vita 
mondana, 


Metti freno, del misero 


Ibico o donna, alfin a le nequizie 
e a le tue turpitudini; 


a matura qual sei morte già prossima 
non scherzar fra le giovani 5 


né degli astri velar come una nuvola 
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il fulgor. Quel che a Fòloe, 

non lice, o Clori, a te: meglio tua figlia 
sforza ostelli di giovani, 

qual Tiade ai colpi di timpano infuria, 10 
e di Noto la stimola 

l’amore a folleggiar come scherzevole 


capretta. Di Luceria 
ormai le lane a te, vecchia, s’addicono, 


non cetre né purpuree 15 
rose, né gli orci fin al fondo esausti. 


ODE XVI (METRO XI). 


A MECENATE. 


Orazio loda il dispregio della ricchezza e la moderazione dei desiderî. 


Chiusa di bronzo ne la torre, solide 
porte e di cani ognor vigili assidua 
scolta dagli amator furtivi Dànae 
ben custodita avrebbero, 
Giove e Venere se, deluso il trepido 5 
dell’ascosa guardian vergine Acrisio, 
sicura e facil via non apprestavano 
al dio converso in aurea à 
pioggia. L'oro passar ama ai satelliti 
in mezzo, e forte piùi del fulmin rompere 10 
i macigni : abbatté la cupidigia - 
la magione de l’augure 
d'Argo; coi doni il re di Macedonia 
apri delle città le porte e gli emuli 
monarchi everse, e coi doni i piratici |. 15 
del mar duci s’avvincono. 
Chpido sempre e di ricchezze in ansia 
maggiore è quei che l’òr cumula. Io d’ergermi, 
Mecenate, schivai, o fior degl’incliti 
cavalier, sf che in auge 
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troppo non fossi. A ognun tanto concedere 
più potranno gli dèi, quanto è più sobrio; 
a la schiera vogl’io povero ascrivermi 
di chi nulla desidera, 
dei ricchi disertor, lieto di tenue 
possesso pit che se fama di chiudere 
avessi nei cellier quanto la Puglia 
miete, opulento e sordido 
nella ricchezza. Un rio limpido e piccola 
selva e di messe la certezza è gaudio 
ignoto al fasto di quei che d’Africa 
ferace abbia l’imperio. 
Benché il miel non mi dian l’api del calabro 
suol né m’invecchî il vin di Formia in anfore, 
né di Gallia per me crescan nei pascoli 
lanute e pingui pecore, 
lungi è di povertà da me l’angustia, 
né se chiedessi ancor di più, negarmelo 
sapresti; ma il desio freno e più d’utile 
io n’ho che se a la Frigia 
potessi il regno de la Lidia aggiungere. 
A chi pifi brama e più cresce penuria; 
beato è quegli a cui quanto è bastevole 
parchi i numi concessero. 
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ODE XVII (METRO XIX). 


AD ELIO LAMIA. 


, Scherzando sulla nobiltà dell'amico, il Poeta lo esorta ad ingannare 
il tempo nella cattiva stagione presso al fuoco ed a mensa, fra i servi 


sfaccendati. 


Fin dal vetusto Lamo o tu nobile, 
da cui si narra che i prischi Lamii 
trassero il nome, e nei fasti 

tutta deriva la tua progenie 
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da lui, primiero signor di Formia 5 
e della vasta valle ove placida 
nel suolo a Marfca la ninfa 
sacro, del Liri trascorre l’onda, 
diman la selva, mosso dall’ Euro, 
a tappezzar di foglie e di fracide ro 
alghe verrà la spiaggia un nembo, 
se la cornacchia non falla annosa, 


annunziatrice di pioggia. L’arida # 
legna or aduna che ’] puoi; col nèttare 
dimani godrai e col porchetto 15 ‘E 


fra i riposanti famigli tuoi. 


ODE XVIII (METRO XVII). 


A FAUNO. 


YA (ir 


Orazio invoca il dio villereccio, invitandolo a visitare propizio il le” 
suo podere. 


Fauno amator de le ritrose Ninfe, 
vieni benigno al mio podere aprico 


e de l’ovil parti propizio ai nuovi : 
parvoli : io t’offro << 
per la tua festa un tenero capretto, 5 
= colme di vin le tazze di Citera 7a 
Ù liete compagne, e sopra le vetusta “ai 


ara l’incenso. : Sia 
Scherza il gregge nei campi erbosi, quando 
di decembre le none a te solenni 10 
È tornano, e con lo sciolto bue sul prato 
ozia la villa; 
gli agni i lupi non temono, di fronde 
ti sparge il suol la selva e il zappatore 
gode batter col piè la dura terra 15 
tre volte alterno. 
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ODE XIX (METRO X). 


A TELEFO. 





Ad un simposio d’amici festeggianti l’elezione di Licinio Murena 
ad Augure, il Poeta invita il greco Tèlefo, giovine servo o liberto let- 
terato ed avvenente, a non infastidire i convitati con i suoi discorsi eru- 
diti, e, forse come re del banchetto, dà gli ordini per renderlo brioso. 


Quanti da Inaco secoli 
a Codro morto per la patria scorsero 
tu ci rammenti, e d’Èaco 
la schiatta e le tenzon pugnate ad Ilio 
sacra, ma taci un orcio 5 
quanto ci costerà di Chio, chi temperi 
il bagno, e chi dal rigido 
peligno vento e per quanto il refugio 
ci dia. Pel novilunio 
porgi, garzone, il vin e per la media 10 
notte il porgi e per l’augure 
Murena, e sien di tre riprese i calici, 
o di nove, Ama il numero 
delle Muse, e vorrà tre volte bevere 
tre coppe il vate. Semplici 15 
le Grazie e schive di risse, ne assentono 
non più di tre; ma voglio 
folleggiare. E perché di Berecinzia 
suoni non danno i flauti? 
la zampogna perché pende e la cetera 30 
silente al muro? In ozio 
odio la mano: orsi, le rose spargansi; 
geloso il folle strepito 
oda Lico e la male unita al vecchio. 
Te che simile ad Espero 25 
sereno, hai folto il crin fulgido, o Tèlefo, 
Ròde ben cerca; io brucio 
lentamente d’amor per la mia Glicera. 
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ODE XX (METRO XVII). 
A PIRRO. 


Orazio ammonisce il giovane mondano dei pericoli che corre fa- 
cendosi rivale di una femmina galante. 


Tu non vedi con qual periglio, o Pirro, 
tenti tòrre i suoi nati a la getulia 
leonessa? La fiera fuggirai 

lotta tu imbelle 


rapitor, se dei giovani fendendo 5 
la torma ostile, in formidabil guerra 
ella Nearco a contrastarti venga, 
la bella preda. 
Mentre veloci i dardi tu apparecchi 
10 


ed aguzza ella i denti paventosi, 

l’arbitro de la pugna ai piè sommette 
nudi la palma 

e ricreare a l’aura gode sparsi 

de l’aulente crin gli òmeri, novello 

Nfreo o qual da la copiosa d’acque 15 
Ida il rapito. 


ODE XXI (METRO XIX). 
LODE AL VINO. 


Scegliendo un’anfora di vecchio ed eccellente Massico per far 
onore all’amico Messala Corvino, il Poeta ripete anche una volta le 
lodi del vino. 


O meco nata l’anno che console 
fu Manlio, o rechi nel seno il cruccio 
o scherzi o risse o folli amori, 
anfora amica, o’l soave sonno, 
a qual sia fine lo scelto Massico 5 
tu serbi, degna d’essere in fausto 
di mossa, dal cellier discendi : 
vecchio ed amabile il vin Messala 
brama, e stillante pur di socratiche 
dottrine ei sia, teco non rigido 19 
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3 
Mi sarà ; la virtà di Catone 
255 spesso a l’ardore di Bacco indulse. 
ss Tu dolce sprone l'ingegno stimoli 
E ; restio, le cure con lo scherzevole 
o: Lièo e i riposti pensieri Lò 
fi tu dei sapienti disveli; speme 
pa ; ne l’alme adduci dolenti e trepide, 
Br: forza ed ardire tu infondi al misero 
È che più, se ha libato, non teme 
serti di regi o armi di soldati. 20 


E protrarranno Libero e Venere, 
se arride, la gioia, e indissolubili 
le Grazie, al chiaror delle luci 
sin che non fughi le stelle Febo. 


ODE XXII (METRO XVII). 


A DIANA. 
Orazio consacra un pino alla dea nella sua villa. 


O patrona dei monti e delle selve, 

vergin benigna a le gementi spose 

che t’invocan nel parto e tu le salvi, 
diva triforme, 

io ti consacro un pino che la villa 5 

ombri, d’un verro a cui, l’obliquo dente 

pronto a ferir, il sangue oftrire ogni anno 
io lieto possa. 


ODE XXIII (METRO XIX). 


A FIDILE. 





Il Poeta insegna ad una timorata villanella, forse sua castalda, 
che agli Dei son care anche l’umili offerte purché fatte con sincera pietà. 


Se al ciel protendi le mani, o Fidile 
campestre fiore, nel novilunio 
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e con incenso i Lari e fresche 
biade e un’ingorda scrofa tu plachi, 
né pestilente sentono l’Africo 
le rigogliose viti e rubigine 
edace le mèssi, o nemica 
aura d’autunno del gregge i nati. o 
Ai numi sacra vittima ch’Algido ua 
nevoso nutre fra querci ed ilici 
od Alba nei prati, la scure 
sacerdotale di sangue tinga; 
tu non è d’uopo che immoli ai rustici o 
dèi molte agnelle, l’effigi a cingerne 
di rosmarino usa e di mirto 
con fragil fronda. La mano a l’ara 
se pura stendi, non meglio il cruccio 
può dei Penati più ricca molcere Di - 
offerta che di sacro farro tal 
e sal che crepita al fuoco e balza. 20 


IO 


IS 


ODE XXIV (METRO X). si 


CONTRO I RICCHI FASTOSI ED AVARI,. : ne 


la loro opulenza specialmente in fastosi edifizì di cui coprivano i lidi < 
del mare; loda la parsimonia e l’austera semplicità di costumi che SN 
rendono forti i popoli, ed a tali virtt raccomanda che si torni ad E 
educare i giovani. 


3 
(Cei . . . . . . 
i Orazio rimprovera il lusso sfrenato ai ricchi che ostentavano # 


Pit opulento de gli arabi O, 

“I tesori non ancor tocchi e de l’indiche Li 

: dovizie, di marmorei È 
blocchi copri il tirren, copri pur l’appulo 

; lido; ma sui fastigii 5 

se il fato infiggerà chiodo adamàntino, 





Q. ORAZIO FLACCO 








né da la téma l'animo 

sciorrai né il capo di morte dal laccio. 
Meglio vive sui plaustri 

lo Scita in lande a trar uso le mobili 
case, e il Geta a cui libere 

comuni i campi le messi producono, 
né più d'un anno è assiduo 

aratore e la sua fatica allevia 
chi nell’opra a succedergli 

con pari vece vien. Ivi amorevole 
d’un’altra madre a gli orfani 

e suoi figliastri è la donna, né in lauta 
dote o nel vago adultero 

fida il marito a sé per sottomettere : 
dote è la rettitudine 

avita e ritrosia per l’uomo estraneo, 
pegno dell’immutabile 

fe’ intemerata, a cui fallire è obbrobrio 


_ degno di morte. A l’empie 


stragi por fine oh! chi voglia e a le furie 


civili, e de la Patria 

titol di Padre aver scolpito in statue 
desta, freni l’indomita : 

licenza, e ne trarrà gloria dai posteri, 
fin che viva odiam invidi 

e spenta la virtà piangiamo. Inutili 
sono i lai, se da l’intime 

radici il vizio non può recidersi 
con le pene; e degeneri 

i costumi, che val legge se Bòrea 
né il duro gel da gli ultimi 

confin del mondo chi merca respingono 
né l’ardor da le torride 

terre? Dell’onde la furia vincono 
audaci i nauti; stimola 


tutto la povertà, grave onta, a imprendere 
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ed a soffrire, e l’ardua 

via lascia di virtà. Nel Campidoglio 
fra il clamore ed il plauso 

della turba portiam gemme e il superfluo 
oro, o nel mar più prossimo 

gettiam quest’esca di tanta nequizia, 
di nostre scelleraggini 

se pentimento il cor ci punge. Sperdere 
dobbiam delle malvagie 

passioni il seme e con assai più rigida 
e viril cura l’anime 

troppo molli temprar. Pit non si esercita 
a cavalcare il nobile 

garzone e di cacciar è schivo ed abile 
più a giocar se col cerchio 

greco lo inviti o col dado che inutili 
vietan le leggi, il perfido 

padre mentre a ingannare attende il socio 
ch’è suo consorte, e gli ospiti, 

e l’oro per il vil erede accumula; 
e cresce la dovizia, 

ma per lui d'aleunché sempre è manchevole. 


ODE XXV (METRO Xx). 


A BACCO. 


Il Poeta, fingendosi invasato dall’impeto del dio, prelude a 
sublimi in lode di Cesare Augusto. 


Dove mi trai da l’impeto 


tuo, Bacco, invaso? e per quali avvolgendomi 
foreste e grotte, fervido 


d’estro novello io vo ? Quali di Cesare 
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eccelso la perpetua 5 
gloria spechi m’udran sino a l’empireo 
levar ed al concilio 
di Giove? Carmi che giammai non dissero 
altre labbra, ne l’estasi 
mia nuova io canterò. Sf come un’evia so 
sovra l’Ed6ne esaltasi 
in vista all’Ebro e a la gelida Tracia 
e da barbari al Ròdope 
d calcato, a rimirar ripe m’inebrio 
errando e solitarie 15 
selve. O tu sire di Naiadi e Mènadi 
frassini a sveller valide, 
nulla d'fimil dirò, labile o tenue : 
è pur dolce periglio 
il seguirti, o Lenèo, cinto di pampini. 20 


ODE XXVI (METRO XIX). 


A VENERE. 


Orazio, veterano d'amore, appende le armi nel tempio della dea; 
ma intanto la prega di toccare con la sua sferza Cloe a lui ritrosa. 


A le fanciulle fui caro e milite 
d’amor pur dianzi non senza gloria; 
or l’armi e la cetra nel tempio, 
non più ministre di guerra, appendo 
a la parete che il fianco a Venere 5 
marina a oriente guarda. Le rutile 
qui posin faci e leve ed archi 
a’ non dischiusi aditi nemici. 
O dea che in Cipro, splendida il soglio 
regale e in Menfi tieni, che tracia 1 
neve non teme, alza, o signora, 
la sferza e Cloe tocca superba. 
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ODE XXVII (METRO XVII). 


A GALATEA. 


Il Poeta vorrebbe dissuadere la giovane dall’avventurarsi in un 
viaggio per mare ad autunno inoltrato; le augura nondimeno di na- 
vigare con buoni auspicî e di non essere ingannata dalla calma delle 
onde mal sicure, come già Kuropa quando si affidò al mentito toro. 


Segua gli empî de l’ipupa il presagio, 
che ripete il suo strido, o di pregnante 
cagna o lupa che fulva da Lanuvio 
scenda, o di volpe 
ora sgravata; e un angue il lor cammino 5 
interrompa, la via siccome un dardo 
attraversando, ed i ronzin spaventi. 
S’io per alcuno 
trepido, il vol per lui propizio invoco 
dall’oriente d’un corvo, pria che torni Le) 
allo stagno la nunzia d'imminente 
pioggia. Felice 
tu, Galatea, va’ pur dovunque vuoi 
non immemor di me né vieti a manca 
volando il picchio o la cornacchia errante 15 
a te l’andare. 
Ma vedi Orion che declinando nembi 
minaccia ; io d’Adria il torbo sen conosco, 
ed il furor de l’Jàpigo e il sereno 
che infido adduce, 


20 
Dei nemici le donne e i figli l’ira 
cieca sentan de l’Austro quando insorge, 
e d’atro mare il fremito, e percosso 
dai flutti il lido. 
Cosi affidava il niveo fianco al toro 25 


mentito Europa ; e in mezzo a l’onde audace 
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poi che pervenne, i mostri ed i perigli 
ne paventava. 
Desiosa di fior, nei prati avvezza 
i promessi a le Ninfe a intesser serti, 
nel lucor de la notte non vedea 
che gli astri e l’acque; 
ma poi che giunse a Creta per le cento 
ròcche possente, «O padre », ella dicea, 
«o nome e amor che in mio delirio io figlia 
ho dispregiato, 
donde e ove venni? Pel virgineo fallo 
è lieve una sol morte. Or desta io piango 
l’onta e la colpa, o me innocente illude 
vana parvenza 
dalla porta dei sogni eburnea escita? 
Meglio fu andar per l’onde immense, o fiori 
coglier novelli? In mio poter se alcuno 
desse l’infame 
toro, col ferro io lacerarlo irata 
ed al mostro pur dianzi a me sî caro 
franger vorrei le corna. I patrii lari 
invereconda 
ho abbandonato, e invereconda indugio 
or la mia morte. Oh! degli dèi le preci 
mie se alcun ode, io fra leoni errando 
ir possa ignuda; 
pria che orrenda le belle guance strugga 
magrezza e che le fresche membra emunga, 
sin che venusta io sia, pasto alle tigri 
esser desio ». 
«O vile Europa », il padre par che dica, 
«tardi a morire? Al cinto c'hai pur teco, 
stretto il collo, tu pender da codesto 
frassino puoi, 
o perir, se ti piace, su gli acuti 
scogli e le rocce, o a l’ira abbandonarti 
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di procella, se tu regal progenie 
* lane non ami ; 
3 schiava filar di barbara padrona, 5 


druda del sire ». E Venere ridea 
7” maliziosa a que’ lai; lentato l'arco, 

rideva il figlio. 

Scherzato assai poi ch’ebbe, « Il freno », disse, 

« porre a lo sdegno ed al rovel dovrai, 70 

quando le corna a lacerar l’odiato 
toro ti porga. 

A Giove invitto esser tu ignori sposa. 

Lascia i singulti e a ben portare apprendi 

l’alta sorte; aver dee da te una parte 75 
del mondo il nome ». u 


) ODE XXVIII (METRO Xx). vi 
A LIDE. x 
Orazio invita la giovane a festeggiare allegramente il giorno sacro 2 

a Nettuno. i, 

i Celebrar come meglio Ss 
? sacro a Nettuno il dî potrei? Tu il Cècubo, si 


Lide, dal ripostiglio 9 

togli, su brava, e fa' che il senno rigido sa 
È men sia. Vedi? il meriggio 5 
i declina, e quasi il dî su l’ali immobile È - 
stesse, indugi tu l’anfora 

dal celliere a levar, ove di Bibulo 
dal consolato è in ozio. 

Alterni canterem Nettuno e cerulo 10 
io il crin delle Nereidi 

€ su la cetra tu Latona e Cinzia 
arciera; un carme in ultimo 

di Gnido abbia la dea e de le Cicladi, 
che a Pafo i cigni portano : 


mesto la Notte il suo canto pur abbia. 
8. — PRATESI, Liriche di Orazio. 


IS 
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ODE XXIX (METRO XIX). 


A MECENATE. 


Il Poeta, invitando il munifico amico a gradire la modesta sua ospi- 
talità nella villetta della Sabina, lo esorta ad interrompere alquanto le 
gravi cure del governo di Roma e le sollecitudini per gli eventi futuri, 
giacché l'avvenire è sempre incerto ed il savio non teme i capricci della 
fortuna. 


O Mecenate, tosca progenie 
di re, già pronto per te d’amabile 
vino ho un intatto orciolo, e rose 
pel crine tuo e bàlano odoroso. 
Rompi l’indugio, né sempre Tivoli 5 
contempla ameno d’acque nè d’Efula 
i clivi, né del parricida 

figlio di Circe i colli. Abbandona 
la fastidiosa dovizia e l’ardua 
magion che al cielo s’erge, né assiduo 10 

ammira di Roma opulenta 

il fasto e’1 ffimid’aere e il clamore. 
Variare i ricchi spesso e del povero 
nell’umil tetto senza purpurei 

parati la cena aman sobria, 15 
che le pensose fronti asserena. 
Già lo splendente padre d’Andromeda 
mostra il suo raggio; già Procio infuria 
e l’astro del fiero Leone, 

e i caldi giorni riadduce il sole; 20 
già l’ombra stanco cerca col languido 
gregge il pastore, e 1 rio e de l’ispido 

Silvano i pruneti; silenti, 

aura di vento non han le ripe. 
Dei cittadini tu quel che al prospero da 
stato convenga, curi e sollecito 

di Roma, le insidie dei Seri 
vegli e di Battra ch’ebbe a re Ciro, 
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ed il discorde Tànai. Avvolgere 
vuole il futuro nella caligine 30 
saggio un dio, e se l’uomo a scrutarlo 
più che non debba s’affanna, ei ride. 
E tu il presente con senno regola; 
il resto corre siccome il Tevere 
che or va nel suo letto tranquillo 35 
al mar Tirreno, pietre or travolge 
rose alle rive, le bestie ed alberi 59 
divelti e case; e ripercuoterne Msc 
s’ode il fragor da le vicine 
selve e dai monti, quand’enfia i fiumi 4° 
in vorticosi gorghi l’alluvie. i 
È di se stesso principe e gioia sE 
ha chi può dir: « Vissi » ogni giorno; N 
e Giove il cielo dimani offuschi 
pur con oscure nubi o l’illumini i 45 
di sol, né vano quel che fu rendere 
potrà né mutarlo, o avvenuto 
far che non sia quel che ormai l’ora 
fuggevol seco trasse. Gl’instabili 








onor la sorte traspone e allegrasi so 

del gioco crudele, e proterva a 

ora a me ora ad altri è benigna. e 
Lode io le do, se fida; rapidi 72008 
i se batte i vanni, ciò che largivami td 
è le rendo e sicuro refugio 55 IR 
ne la virti e ne l’onesta trovo 1a 
penuria, e gemer quando fa l’Africo - n 
3 l’antenna, io vili preci né sordidi - Pi 
voti agli dèi porgo che ciprie -$ 

e tirie merci de l’insaziato 60 È 
e mare il tesoro non crescan. L’aure v; 
j ed i Gemelli salvo dai vortici "nt 
= egei mi trarran, di due remi «SE 


e d’un battello col fragil schermo. 
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ODE XXX (METRO VII). 


A MELPOMENE. 


Orazio predice la perennità della sua fama come principe dei li- 
rici latini. 
Eretto un monumento ho più durevole 
del bronzo, eccelso più delle Piramidi 
regali, che né può pioggia distruggere 
edace o d’Aquilon l’ira o d’innumeri 


anni la serie e la fuga dei secoli. 

Né tutto io perirò, gran parte incolume 
di.me andrà da l’oblio della funerea 

diva dei morti, e ognor più viva i posteri 


di me rinnoveran lode, il pontefice 

con la vergine insin che al Campidoglio 
tacita salirà. Là dove l’Aufido 
rumoreggia e regnò Dauno sui torridi 


campi, umîl nato ed or grande, che all’itala 
. diran cetra adattai primo gli eolici 

metri. Al merito sia pari l’orgoglio 

e di delfico allòr, Musa, il crin cingimi. 


































Lipro IV. 


ODE I (METRO x). ai 
A VENERE. e “4 n 


Il Poeta supplica la dea di liberarlo da una passione ormai disdice- 
vole alla sua età. 


Le già da tempo, o Venere, 
cessate guerre tu vuoi riaccendere? fe : 
Pace, pace, ti supplico; 5 
non son qual’ero un di, quando di Cîinara = 
la leggiadra fui suddito. 5 «se 
Delle brame crudel madre, non torcere hi: 
da de’ tuoi vezzi a l’imperio 
presso al decimo già lustro me indocile, 4 
e va’ dove dei giovani 1 
dolci le preci ti chiaman. Da Paolo 10 Le 
Massimo meglio i fulgidi 
cigni volger tu puoi, se un cuore ad ardere 
atto tu cerchi; nobile * 
(2 e bello, ed orator facondo e vario = 
g di saper ei per ampio 15 % 
spazio i segni trarrà di tua milizia 
e ridendo de l’emulo 
vinto ad onta de’ suoi doni, marmoreo A 
simulacro in un tempio 
dai travi ti porrà di cedro, al margine 20 Bo: 
del lago albano. E copia * 
ivi d’incenso avrai, de’ suoni il gaudio i 
di cetra e berecinzio 
flauto commisti e di zampogna ; e giovani 
ivi e tenere vergini 25 
lodando il nume tuo, due volte il candido 
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piè batteranuo in triplice 


A cadenza ogni dî al suol, come dei Salii 

\e è rito. Me né femmina 

& più lusinga o garzon, né di reciproco 30 
fn - amor la speme credula, 

3a né la gara del vin a mensa e il cingere 

o ione tezinie. 

dEi - Ma furtiva perché le guance bagnami, 


Ligurino, una lacrima 35 
e il facondo parlar in disdicevole 
silenzio a un tratto spegnesi? 
Già in sogno stretto al sen ti tengo e inseguoti 
già su l’erba del marzio 
Campo, o crudele, e per l’onda scorrevole. 4° 
















ODE II (METRO XVII). 


A GIULIO ANTONIO. 


Forse invitato dall'amico a celebrare con carme pindarico il ritorno 
d’Augusto vittorioso dalla guerra contro i Sicambri, Orazio chiama te- 
merario chiunque presuma d’emulare il principe dei lirici greci, del 
quale loda con vive ed efficaci immagini la sublime altezza; ed esorta 
Giulio, che era buon poeta, a cantare le imprese di Cesare Augusto con 
più solenne voce, alla quale egli unirà modestamente la sua, come al 
ricco sacrificio di lui in ringraziamento agli dèi per il fausto evento ne 
aggiungerà uno più umile in suo nome. 





Ad emular chi Pindaro la brama 
volge, o Giulio, su l’ali con la cera 
x qual di Dedalo il figlio adese vola 
ed a l’azzurro 
mar darà il nome. Qual dai monti un fiume 5 
scende e trabocca al soverchiar dei nembi, 
Pindaro cosî ferve e immenso irrompe 
alla profonda 
foce, degno del lauro d’Apollo, 
o nuove induca in ditirambi arditi 








LE ODI - LIBRO IV 


parole o pur da legge non costretto 
metro il trasporti, 

o canti i numi o i re dei numi stirpe, 

che i Centauri di giusta ucciser morte 

e soffocàr la paventosa fiamma 
della Chimera, 

od il pugile ei celebri o il corsiero 

che divini la palma riconduce 

d’Èlide in patria e più pregevol premio 
dà lor che cento 

simulacri, od il giovin pianga a l’egra 

sposa rapito e da l’oblio de l’Orco 

lo redima ed al ciel n’esalti l’alma, 
la gagliardia, 

l’aurea virti. Di Tebe, o Antonio, il cigno 

in alto allor che s’erge, una possente 

aura il solleva; io del Matîn com’ape 
per le pendici 

vo tiburtine e per le fresche selve 

industre a còrrs il succo del gradito 

timo, e compongo i laboriosi versi 
modesto vate. 

Cesare tu con pifi solenne canto 

esalterai quando pel sacro clivo 

cinto l’allòr che ha meritato, i fieri 
tragga Sicambri. 

Nulla di lui pifi grande e più benigno 

dettero i fati e i buoni dèi alla terra 

né mai daranno, anche se il secol d’oro 
torni a fiorire. 

E lieti i giorni e i ludi celebrati 

canterai tu di Roma pel ritorno 

invocato del forte Augusto, e il fòro 
sgombro di liti. 

To, se d’ascolto è degna la mia voce, 

l’unirò con la tua cantando: «O giorno 
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almo e fausto!» di Cesare esultante 
che a noi ritorna. 

«Viva, o Trionfo!» e mille volte e mille 

t'acclamerem, mentre procedi, tutti so 

noi cittadini ed offriremo ai numi 
propizî incenso. 

Tu scioglierai con dieci tori e dieci 

giovenche il voto, ed io con un vitello 

ch’or lasciata la madre, a l’abbondante 55 
pascolo cresce 

pel sacrificio ed a la tridua luna 

simili in fronte ha le sottili corna 

e una stella che candida sul fulvo 
manto risalta, 


ODE III (METRO X). 


A MELPOMENE. 





Orazio afferma nuovamente d’esser nato in grazia alle Muse, salu- 
tato ormai poeta dalla romana gioventi e non più morso dall’invidia. 


Chi nascendo, Melpomene, 

rimirato abbia tu sol d’un tuo placido 
sguardo, a lui non di pugile 

gloria l’istmico agon dar può né il celere 
corsier sul cocchio acaico 

vincitor l’addurrà, né in Campidoglio 
d’allòr cinto le belliche 

gesta trionfator di minaccevoli 
mostreran re; per Tivoli 

ferace e l’acque che il suolo ne irrigano, 
l'ombrose selve e gli èoli 

carmi illustre ei sarà. Di Roma reggia 
del mondo i figli ascrivermi 

degnansi ai cori dei vati a le Grazie 
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sacri, e già men con livido 
e acuto dente mi morde l’invidia. 
Tu che dolce, o Pièride, 
tempri la lira e dar puoi, se ti piaccia, 
del cigno il canto ai taciti 
pesci, è tutta mercé tua che me in pubblico 20 
modulatore additino 
i passanti de la cetra d’Ausonia ; 
che m’inspiri il poetico 
estro e ch’io piaccia, se piaccio, è tua grazia. 


IA 


ODE IV (METRO XIX). 


LODI DI DRUSO. 


n it ita i e A bi 
- 


Paragonato il giovine vincitore dei fierissimi popoli delle Alpi al- 
l’aquila ed al leone che spiegano l’inuata forza nelle prime loro prove, 
il Poeta loda Augusto per la saggia e strenua educazione data ai figlia- 
stri, e ricorda C. Claudio Nerone loro antenato, vincitore d’Asdrubale z 


F fratello d’Annibale nella seconda guerra punica e restauratore della for- 

i tuna delle armi romane. i 
Come l’augello cui, de la folgore bi: 
ministro, il regno Giove ne l’aere Ri 

diè sui volanti poi che fido a 

9 di Ganimede nel ratto il vide, a 

DA il giovanile sospinse e ingenito 5 mr 

dI vigor dal nido d’ogni periglio De 

v& ignaro, e dissipati i nembi fe: 

È l’ali a spiegar l'aura ardito il rese DE 
A primaverile, vivido l’impeto <s 

P poi su gli ovili lo trasse e avventasi 10 > 

or contro i furiosi dragoni «È 


desideroso di preda e pugna ; 
quale il leon che già ebbe a respingere 
la fulva madre dal seno, e al pascolo 
il capriol scorge al novello 15 
dente sicura preda, tal Druso 
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a piè dell’Alpi rezie i Vindelici 
videro in guerra (cui d’amazonia 
scure qual uso antico il pugno 
arma? lo ignoro né tutto lice 
saper) ma l’orde per ampio spazio 
vittrici e lunga stagion, del giovine 
dal senno domate, la mente 
che possa e l’alma sentîr nutrita 
da la saggezza dentro la fausta 
magion d'Augusto, che valga a’ giovani 
Neroni il paterno suo affetto. 
Nascono i forti dai forti e buoni; 
hanno i destrieri dai padri ingenita 
ed i giovenchi la forza, e l'aquila 
non genera imbelli colombe. 
Svolge dottrina gli aviti pregi 
e tempra l’alme, rigida e savia 
se le ammaestra; ma dove languono 
i probi costumi, deturpa 
pur quel che fosse ben nato il vizio. 
Quel che ai Neroni devi il Metauro, 
o Roma, attesta, sconfitto Asdrubale 
e l’almo di che primo, il fosco 
nembo dal Lazio fugato, arrise 
di gloria, spinti dacché per l’itale 
città i destrieri feroce il Punico 
avea, come infuria la fiamma 
fra i pini o l'Euro nel mar sicano. 
Quindi i romani giovani ai prosperi 
eventi crebber sempre, e co’ tempii 
diruti dagli empî invasori 
le sacre effigi risorser ; tali 
alfine i detti furon del perfido 
Annibal: «Quali cervi a insaziabili 
lupi noi siam preda che guerra 
moviamo a quei onde scampar vittoria 
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sarebbe insigne; gente che i vortici 
sbattean tirreni poi che l’incendio 
Ilio arse, e i penati ed i figli 55 
e i vecchi padri portò a l’ausonie 
città, qual elce che su ne l’Algido 
bruno di selve sfronda la rigida 
bipenne e vigore riprende 
del ferro stesso da i colpi e i danni. 60 
Non rinasceva l’idra più valida, 
tagliata a brani, di contro ad Ercole 
irato di non debellarla ; 
né mostro i Colchi maggior né Tebe 
produsse echionia. Tu puoi sommergerlo 65 
del mare al fondo, che ancor pi strenuo 
emerge e baldo, e il vincitore 
abbatterà con plauso pugnando 
guerre alle spose poi ricordevoli. 
Fieri messaggi non più a Cartagine 70 
io manderò : speme e fortuna 
spenta, spenta è per noi, Asdrubal morto ». 
Nulla imperfetto lascia de’ Claudii 
la man che Giove veglia propizio, 
e a vincer di guerra i perigli 75 
è da sagaci cure addestrata. 


ODE V (METRO XI). 
AD AUGUSTO. 


Orazio esprime con vivezza d’immagini e calore d'affetto il desiderio 
del popolo' per il ritorno del principe, assente già da più di tre anni, 
che aveva ormai assicurata la pace e la prosperità all'impero e rista- 
bilita la giustizia, la probità, la religione. 


Col favor degli dei tu nato, o nobile 

e fido difensor della romulea 

gente, già troppo a noi lunga ti toglie 
l'assenza; e pifi sollecito 
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ritorno al sacro dei padri concilio 5 
promesso fu da te. Riedi, a la patria 
rendi la luce sua, buon duce : al popolo, 
quando il tuo viso arridergli 
come primaveril limpido raggio 
vede, più bello è il dî, splende pifi fulgido 10 
il sol. Qual madre con i voti il giovine 
invoca e con auspicii 
e preci, che nel mar carpazio indugia 
già un anno e lungi il tien Noto con l’invido 
soffio dal dolce ostel, né più distoglie 
dal lido essa la faccia, . 
di devoto desio la patria, o Cesare, 
punta ti chiama or che tranquilli aggiransi 
i buoi ne’ campi che Cerere e prospera 
la Ventura fecondano, 
sicuro è il mar, la fe’ candida; estinsero 
costumi e leggi la colpa, non macchiano 
il domestico onor vituperevoli 
amori e i figli onorano. 
simili al genitor la madre, rapida 
segue da presso il reo la pena. Il gelido 
Scita ed il Parto ormai chi teme, incolume 
Augusto, e de la barbara 
Germania i nati e le feroci iberiche 
guerre? Chi sopra i suoi colli trascorrere 30 
può il giorno e maritar le viti ai vedovi 
pioppi e lieto poi riedere 
ai conviti che a te libando han termine, 
preci e vin t’oftre, ed a’ suoi Lari associa 
il nume tuo com’in Ellade Càstore 
s'invoca ed il grand’Ercole. 
« Piaccia agli dèi che tu, buon duce, a Esperia 
lunga dia pace!» noi diciam con limpido 
senno il mattino e allor che il vin ci esilara 
e il sol nell’onde celasi. 
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ODE VI (METRO XVII). 


AD APOLLO E DIANA. 


Il Poeta prelude con quest’inno al Carme secolare. 


O divino, che vindice d’alteri 


vi a ea L4 


detti sentîr Niobe e i figli, e Tizio 
ì il rapitore e il Ftio che quasi l’alta È 
i vinse Ilio Achille iS 
i d’altri maggiore, a te non pari in armi, 5 @ 


ben che figlio di Tetide marina 
fier scuotesse di Dardano le torri 


N con la tremenda 2a 
ll . ° > 
i lancia; — qual pin da l’affilato ferro S RA 
tronco o everso da l’Euro un cipresso, 10 A 
«Ha 


giacque immane la fronte nella polve 
teucra posando; 3 
À entro il cavallo a Pallade mentita = 
(i offerta, a’ Teucri ei mal festanti inganno Fa 
È non avria teso e a la regal magione I5 
di Priamo lieta 
i di canti e danze; aspro però e palese 
0 nemico ai vinti, ahi! fra le achive fiamme 
p delle madri ne l’alvo, orrendo scempio, 
arsi gl’infanti 20 si 
‘ egli avrebbe, se vinto dalle preci De 
tue e di Venere a lui diletta, il padre a 
degli dèi con pifi saldo auspicio erette - 
mura ad Enea 


non concedeva, — o de l’armoniosa 25 3% 
Talia maestro, o Febo Agièo che bagni a 


dello Xanto ne l’onda il crin, sorreggi 
della latina 

Musa l’onor: Febo m’inspira e l’arte 

di poeta ed il nome mi concede. 





120 Q. ORAZIO FLACCO 
& Fra le vergini or voi prime e voi figli 
i d’incliti padri, 
cura ed amor di Delia che saetta 
le linci e i cervi in fuga, la cadenza 
voi seguite del lesbio piè e del mio 
pollice il colpo, 
sacro sciogliendo al figlio di Latona 
l’inno ed a lei che de la notte è face 
crescente e de le messi amica, € volge 
rapida i mesi. 
Dirai, o fanciulla un giorno sposa : « Il carme 
caro agli dèi ne’ di solenni al nuovo 
secol cantai, che con i versi appresi 
del vate Orazio ». 


35 
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ODE VII (METRO XII). 


A TORQUATO. 


Orazio l’idea della rapida 
arsi della natura, mentre 
il Poeta non ne trae la 
e ciò dà al carme una 


Il ritorno della primavera risveglia in 
vicenda delle stagioni e del perenne rinnov 
l’uomo, perito che sia, noi rinasce; ma qui 
consueta conclusione che bisogna godere la vita, 
viva espressione di mestizia. 


Sparver le nevi e ad ornar l’erbe i campi e degli alberi i rami 


ecco le fronde tornar ; 
e fra le rive or non pifi tumidi scorrono i fiumi 


e muta aspetto già il suol, 


ed insiem con le Ninfe non temon le Grazie sorelle 5 
nude le danze guidar. 
Delle stagioni e dell’ore il rapido corso, che a noi 
cari rapiscono i dî, 
ci ammonisce che nulla sperar puoi perenne ; ed il verno 
IO 


zeffiro appena temprò, 
che primavera a fugar vien l’estate e al pomifero autunno 


ceder pur essa dovrà, 
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rigide poi riederan le brume. I suoi danni la luna 
tosto ristora nel ciel; 
ma caduti ove il pio discese Enea ed il re Tullo ed Anco, 
polvere ed ombra noi siam. 
Ed ai giorni che tu noverar oggi puoi, s’altri i numi 
ne aggiungeranno chi sa? 
Quel che al tuo giusto desio concederai, dell'erede 
togli a la cupida man. 
Quando tu giaccia estinto e solenne di te pronunziato 
abbia il giudizio Minòs, 
né facondia, o Torquato, né nobiltà ti potranno 
resuscitar né pietà, 
ed il pudico, ormai da le tenebre Ippolito inferne 
Diana redimer non può, 
né Tèseo a spezzar del diletto Piritoo i ceppi 
in riva a Lete varrà. 


ODE VIII (METRO VIII). 


A CAIO MARCIO CENSORINO. 


In una delle solennità nelle quali i Romani si ricambiavano doni, b 
Orazio, non ricco, manda versi all'amico dovizioso ricordaudogli che la i 
poesia rende imperitura la fama degli uomini degni d’esser da lei 


Agli amici donar bronzi pregevoli. 
volentieri vorrei, pàtere e tripodi 
Censorino, che già dei forti in Grecia 
fur premio, né il minor ne avresti omaggio, 
d’opre ricco se inver io di Parrasio i 
fossi o Scòpa, or gli dèi questi ed or gli uomini 
nel marmo ad effigiar abile, in fulgidi 
color quegli; ma tal non ho dovizia, 
né il censo e il gusto tuo lascian di simili 
delizie che tu aver debba penuria. 
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‘Ma ti diletti ancor di carmi, e ofirirtene 
io posso e dirti il don qual abbia pregio. 
Non quel ch’è scritto nel marmo de' pubblici 
monumenti a evocar l’alme dei celebri 
duci estinti e le lor glorie, d’ Annibale 
non il ratto fuggir né le minaccie 
in lui ritorte, e non l’empia Cartagine 
in fiamme han reso più celebre d’ Africa 
chi domata tornò, donde ebbe l’inclito 
nome, e piti fama gli detter le calabre 
Muse; ed i carmi se taccion, del merito 
non avrai premio. Che sarebbe il figlio 
d’Ilia e di Marte, se fossero d'invido 
silenzio avvolte le gesta di Romolo? 

Il genio ed il favor e la poetica 

voce dei vati da Stige redensero 

Taco e il consacràr beato all’isole 
felici. Né perir la Musa lascia 

di lode i degni e in ciel li bèa, ed Ercole 
ecco di Giove che a la mensa assidersi 
può agognata, e salvar navi i Tindaridi 
lucidi astri nel mar sogliono, e Libero 
incoronato il crin di verdi pampini 

i voti esaudir ecco degli uomini. 


ODE IX (METRO XIX). 


A LOLLIO. 


scoperto malvagio come più tardi si rivelò. 


Forse caduchi carmi non credere 
questi che in riva nato de l’Aufido 
che lungi risuona, io con nova 
arte a la lira vo disposando. 











20 


25 


30 


Il Poeta, ripetendo le lodi della poesia dispensatrice di gloria, pro: 
mette di celebrare le virti e le gesta di Lollio, che non erasi ancora 
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Se nel sovrano seggio è il meonio 
Omero, ascosa non è di Pindaro, 
del Ceio e del fiero Alceo la musa 
né di Stesfcoro i gravi metri, 
d’Anacreonte né le festevoli 
canzoni il tempo distrusse e spirano 
“ amor de l’eolia fanciulla 
i fervori a la cetra commessi. 
il pettinato crin de l’adultero 
ed il regale suo fasto, l’auree 
vesti e il corteo d’amor non sola 
Elena acceser lacedemonia; 
né Teucro il primo con il cidonio 
arco traea dardi né Ilio 
fu solo una volta assalita 
né soli Stènelo e Idomenèo 
pugnàr battaglie degne de l’epico 
carme, né primo l’aspro Deîfobo 
o il fiero Ettòr toccò ferite 
per la pudica sposa ed i figli. 
Molti galiardi pria d’ Agamennone 
visser, ma tutti giaccion di lacrime 
senza conforto e nell’oblio 
eterno avvolti, poiché dei sacri 
poeti il canto lor manca. E simile 
virti che occulta resta, è a l’inerzia 
sepolta. O Lollio, i miei carmi 
non taceranno di te né tante 
tue imprese io voglio ch’invida estenui 
dimenticanza. Saggio hai tu l’animo 
e saldo cosî nell’avversa 
che ne la fausta sorte, e l’avara 
frode punisci, né l’òr t'abbaglia 
che tutto attira; quasi perpetuo 
tu consol fossi, austero e fido 
giudice a l’utile ognor l’onesto 


9. — PRATESI. Liriche di Orazio. 
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innanzi poni, sprezzi con nobile 
gesto l’offerte di lusinghevoli 
rei, e de’ corruttor su la turba 


la virtuosa tua possa spieghi. 
Non dir felice chi di dovizie 


abbonda ; il savio più meritevole 
è di tal nome : ei degli dèi 
sa i doni usare, soffrir l'angustia 
de la penuria ; più l’ignominia 
ei che la morte temendo, impavido 
darà per gli amici diletti 
o per la dolce patria la vita. 
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ODE X (METRO IX). 


A LIGURINO. 


Orazio. ammonisce il giovinetto mondano e vanitoso della sua bel- 
lezza, che questa presto svanirà ed egli si dorrà della sua leggerezza. 
O tuttora crudel — e fiero dei doni di Venere, 
l’inatteso verrà — vello a umiliar la tua superbia 
e la chioma cadrà — ch’or per i tuoi òmeri efiondesi ; 
e smarrito il color — più bel de la rosa che imporpora 


il viso, oLigurin, — ispido ognor ahi! che a lo specchio 


5 
diverso ti vedrai, — «Perché », dirai, «non ho i medesimi 


sensi ch’ebbi fanciul — od a fiorir con quei che l’animo 
or nutrisce, perché — le guance pur esse non tornano? ». 


ODE XI (METRO XVII). 
A FILLIDE. 


Il Poeta invita la giovane a festeggiare con lui il natalizio di Me- 
cenate. 


Colmo ho un orcio di vin d'Alba ed il nono 
anno già varca, e nel giardino è l’appio 
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da intrecciar serti e l’edera v’abbonda 
che al crine intesta 
la tua bellezza, o Fillide, ravviva; 5 
e d’argenti la casa brilla, e cinta 
di sacre frondi il sangue l’ara attende 
d’agno immolato : i 
tutta in fervor la schiera dei famigli, tti. 
le fanciulle qua e là miste ai garzoni 10 ra 
corrono ansiose, e guizzano le fiamme -S 
vortici alzando 23 
di fumo. E perché tu sappia a qual gioia 
io t'invito, del sacro a la marina pr: 
{ Venere April gl’idi trascorrer meco 15 si 
È devi tu in festa, Sci 
di solenne per me, più venerando 
quasi del natal mio questo degli anni 
onde numera il corso Mecenate ii 
È a me diletto. 20 
i Tèlefo che tu brami, una fanciulla ; 
i d’altro lignaggio ha in suo poter, che ricca 
i e lusinghiera a sé lo tiene avvinto 
in dolce nodo. 
Fetonte arso dal fulmine atterrisce 25 G 
chi troppo ambisca, e il Pègaso che alato 4 
Sa ebbe a disdegno un cavalier mortale, i: 
È Bellerofonte, pri 
chi a te s'adegui di seguir l'esempio 
porge e schivar chi non t'è pari; e colpa 30 
è lo sperar pit che non lice. O mio a 
ultimo amore n 
(né più arderò per altra donna) apprendi L 
una canzon che con l’amabil voce sa 
mi canterai : le tristi cure i carmi 35 
mitigheranno. 


9*. — Pratesi, Liriche di Orazio. 
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ODE XII (METRO XI). 


A VIRGILIO. 





Torna la primavera, e Orazio invita l’amico (non il sommo Poeta, 


ma un omonimo medico e mercante di rimedî e profumi) ad un lieto 


banchetto. 


Della bella stagion compagni i tracii 
venti calmano il mar, le vele spingono, 
e già i prati non più gelan né turgidi 
per nevi fragoreggiano 
i fiumi. Il nido pon Iti suo, flebile 
gemendo, il triste augel de la cecropia 
reggia onta eterna poi che de le barbare 
voglie del re mal vindice 
fu. De le pive al suon su l’erba tenera 
cantan carmi i pastor che pingui pecore 
veglian, diletti al dio che i colli ombriferi 
d’Arcadia ama e le greggie. 
È il tempo che svegliar suole, o Virgilio, 
la sete; ma se ber di Cale il nèttare 
brami, o cliente de gl’incliti giovani, 15 
col nardo ricambiarmelo s 
devi. Di nardo pien un piccol d’onice 
vasetto dal cellier or di Sulpicio 
un orcio qui trarrà, che valga a infondere 
speme e a molcer mestizia. 
Se ti piace cosî, vieni sollecito 
con il tuo scotto; ché non già coi calici 
miei bagnarti vogl’io senza ricambio, 
come se ricco in lauta 
casa vivessi. Or via, lascia gl’indugii 
e il lucro; e finché puoi, del rogo memore, 
mesci un po’ di follia con la sagacia, 
dolce quand’è a proposito. ; 
à 


n 


IO 


i 
i 
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i ODE XIII (METRO XII). 


A LICE INVECCHIATA. d 


Il Poeta, forse in rivalsa di qualche antica repulsa, schernisce la 
mondana che con l’inoltrarsi dell'età ha perduto l’avvenenza. 


I miei voti gli dèi, Lice, ascoltarono, 
li ascoltaron gli dèi : eccoti vecchia, 
e parer vuoi vezzosa, 
e ardita scherzi e i calici va 
vuoti, e restio l'amor col vino e ’1 tremulo 5 È 
canto stimoli; ed ei dell’adorabile - 
DI da Chio dotta nel canto pes” 
sta su le fresche guancie. n 
Ei su le querce il vol non posa ch’aride 
sono, e fugge da te, da te che i luridi To 
denti e le rughe e il crine 
biancheggiante deturpano. 2 
Né le porpore ormai di Coo né gioie 
i d’alto pregio l’età ti rinverdiscono, 
AB che nei pubblici fasti : ts È: 
È segnò il tempo che rapido 
corre. Fuggita ov’è bellezza, il vivido 
color, dei gesti la grazia? Del fulgido 
sembiante che piti resta 
in te, che dopo Cinara 20 
vaga e maliarda a me tòr me medesimo 
solei spirando amor? Ma brevi a Cînara 3 
anni dettero i fati, 
che al par della cornacchia 
serbare ai tardi di Lice dovevano, 25 
ché ti possan mirar i baldi giovani 
non senza molte risa 
face ridotta in cenere. 
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ODE XIV (METRO XIX). 


AD AUGUSTO. 


Orazio, esaltando il valore di Tiberio, il giovine vincitore dei Reti, 
dà lode ad Augusto, con i consigli e sotto gli auspicî del quale era stata 
condotta la guerra, € celebra in lui anche una volta il salvatore di 


Roma, che il mondo venera ed obbedisce. 


Qual del Senato, quale del popolo 
amore, o Augusto, con adeguabile 
omaggio d’onore € di fasti 
- le tue virth eternerà nel tempo 
ovunque il sole splenda de gli uomini 
su le dimore, sommo dei principi? 
Or i Vindèlici insommessi 
alla latina legge, han la possa 
tua in guerra appresa. Druso gl’indomiti 
Genàuni co’ tuoi militi e i Brèuni 
prostrò veloci e a l’Alpi in vetta 
tremende everse le ròcche, il danno 
lor ritorcendo duplice, in ardua 
pugna sconfitti poi i formidabili 
Reti il maggior ha dei Neroni 
con auspicata vittoria, degno 
ch’altri il mirasse mentre che in bellica 
tenzone i petti fiaccava a libera 
morte votati; e quale i flutti 
Austro furiosi solleva, il raggio 
fra i foschi nembi se de le Pleiadi 
appar, travolte fiedea sollecito 
le torme nemiche ed ardente 
nella mischia ei lanciava il destriero. 
Quale s’avvolge l’onda de l’Aufido 
taurin che il regno bagna de l’appulo 
Duno, se infuria € a’ coltivati 
campi minaccia l’orrenda alluvie, 
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15 








LE ODI - LIBRO IV 






























tale di Claudio distrutte ha l’impeto 
irresistibil l'orde dei barbari 30 
di ferro cinte, e dalle prime 
file a l’estreme mieteale al suolo, 
e senza danno de’ suoi; il consiglio 
tu e le legioni davi e gli auspicii. 
Il di che deserta la reggia, 35 
supplice e il porto t’apri Alessandria, 
dopo tre lustri la sorte prospero 


i ancor ti rese di guerra l’esito, É 
I e lode a l’imprese compiute n 
ed agognata la gloria aggiunse. 40 SA 
a Te i pria non domi Càntabri e i Medii, pe 
È te ammiran gl’Indi, gli Sciti nomadi, 3g 
| o tutelar nume che Italia SÉ 
i vegli e del mondo regina Roma; Nes. 
il Nil che asconde le fonti e il rapido 45 o 

Tigri, Istro e il ricco di mostri Ocèano ni 

che lungi rimugge ai britanni = 

lidi, sommessi ti sono e i Galli “3 

Il che non temon la morte, e d’Iberia Si 

È le fiere genti; te riveriscono so vt 
9 e poste han gii l’armi i Sicambri : pc 


a tripudiare nel sangue avvezzi. 








ODE XV (METRO XIX). 






AD AUGUSTO. 






Il Poeta celebra, a preferenza delle gesta guerresche, i meriti del 
| ‘principe come restauratore della pace nel mondo. 










Cantar battaglie volevo e gli ardui 
spalti espugnati, ma con la cétera 
È Febo ammoni che l’umil vela 

non dessi al vasto Tirreno. Ai campi 
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reso ha il tuo secol le messi, o Cesare, 
e al Campidoglio le insegne ai tempii 
fastosi dei Parti ritolte; 
il santuario di Giano, estinte 
le guerre, ha chiuso, freno all’indomita 
licenza impone, dissipa i vizii 
e le virtà prische rinnova, 
onde il latino nome e la forza 
crebbe d’Italia, dal lido esperio 
<{ che a l'oriente sole diffondersi 
la maestà poté e la gloria 
del nostro impero. Né più il furore 
civil bandisce la pace o l’impeto 
dell’ira affila le spade e misere 
città fra lor non inimica, 
se veglia Cesare il mondo. Editti 
tuoi non infrange né del Danubio 
chi nei profondi flutti dissetasi, 
né i Geti né i Seri o gl’infidi 
Persi o chi al Tànai in riva nacque. 
E noi fra i lieti doni di Libero 
i consueti dî e i sacri, fervide 
pria com'è rito, ai numi pòrte 
le preci, e i nostri figli e le spose 
celebreremo, sf com’è patrio 
costume, al suono de’ lidii flauti 
gli strenui duci ed Anchise, 
Liio e di Venere alma la prole. 
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CARME SECOLARE (METRO XVII). 


Cantato nel tempio d’Apollo sul Palatino il terzo giorno, il più so 

lenne, dei ludi secolari rinnovati da Augusto l’anno 737/17» 

; Musicato dal francese PHILIDOR, fu fatto cantare nel 1780 da Cate 

rina II di Russia con apparato classico in un tempio appositamente 
ale 


eretto; e fin dal sec. XVI Hofheimer, direttore della cappella imper! 


1 
: 
| 
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germanica, aveva musicato tutte le Odi d'Orazro, alcune delle quali è 
probabile che già dal Poeta fossero destinate al canto. Nel più oscuro 
Medioevo le liriche oraziane, non comprendendosene il senso, erano 
cantate nei monasteri, come si vede da qualche manoscritto contenente 
le notazioni delle melopee con cui si accompagnavano, Anch’oggi i loro 
ritmi muovono l’estro musicale, e nel 1931 M. CastELNUOVO-TEDESCO 
mise in musica Sei Odi d’Orazio (Milano, Ricordi). 

Nella prima parte di quest’inno (vv. 1-32) col quale invocansi tre © 
volte Apollo e Diana come protettori di Roma e dell'impero, pregasi il 
dio della luce di non illuminare nel mondo nessuna città più gloriosa, 
e la dea tutrice della maternità di far prosperare la figliolanza di gene- 
razione in generazione, sicché il popolo possa assistere alla celebrazione 
del centenario successivo, cresciuto in potenza; nella seconda parte 
(vv. 33-60) si chiede alle due divinità la forte e sana educazione della 
gioventit, la pace per i vecchi, il benessere dei cittadini, la gran- 
dezza dello Stato, il rifiorire della virti; nella terza parte (vv. 61-72) 
si fanno voti che la forza e lo splendore di Roma si perpetuino e 
s’acerescano nel corso dei secoli. Per ultimo (v. 73-76) il coro dei giovi- 
netti e delle fanciulle esprime la certezza che le sue preghiere sono ascol- 
tate dagli dèi. Le prime due strofe sono la « proodòs » o introduzione del 
carme, la strofa 9* n'è la « mesodòs » od intermezzo, e le quattro ultime 
l'’«epodòs » o chiusa. Il coro cantava tutto insieme i vv. 1-8, 21-32; 
73-76; i giovinetti, da soli, i vv. 9-20, 33-4, 61-8; le fanciulle i vv. 35-36, 
69-72. i - 

Il padre Sananon, latinista del sec. XVIII, credette di riconoscere 
in altre Odî d’Orazio frammenti del Carme secolare, che a parer suo 
doveva ricomporsi cosi: prologo, Ode I del lib, III, Vv. 1-4; parte 1%, 
Ode VI del lib. IV, vv. 1-28; parte 23, Ode XXI del lib. I; parte 3% 
Carme secolare; epilogo, Ode VI del lib. IV, vv. 29-44. 

Febo e tu Diana, o diva delle selve, = 
fulgidi onor del cielo, o venerandi 
e venerati in ogni età, le preci 
nostre ascoltate 
nei sacri di che i sibillini carmi 5 
ammonîr che da vergini e garzoni 
puri ed eletti ai numi fosser porte 
dei sette colli. 
Almo Sol che con l’aureo cocchio effondi 
e involi il giorno, € nuovo e ognor lo stesso O) 
sorgi, nulla tu mai veder più grande 
possa di Roma. 
Parti maturi in luce a trar propizia 
tu proteggi le madri, Ilizia, o il nome 
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pur di Lucina 0 di Generativa 
caro ti sia. 
Prosperar fai la prole, o dea; felice 
dei Padri effetto ai coniugal decreti, 
alla marital legge dèi di nuovi 
figli ferace, l 
sf che riporti il giro di cent'anni 
e dieci i canti e i giochi per tre giorni 
e tre notti del popolo frequente 
fra l’esultanza. 
E voi veraci in rivelare il fato 
che mai non muta ed ha sicuro evento, 
ai già trascorsi, O Parche, altri aggiungete 
lieti destini. 
Fertil di messi e greggi ofira la terra 
serti di spighe a Cerere, e i suoi frutti 
nutrano l’acque e li fecondi Giove 
d’aure salubri. 
Mite e benigno, il dardo tu deposto, 
supplici ascolta i giovinetti, Apollo; 
falce aurata fra gli astri, le fanciulle 
Luna, tu ascolta. 
S'opera vostra è Roma e al lido etrusco 
d’Ilio approdò la schiera, a cui salpando 
con lieto auspicio altri cercar fu ingiunto 
- lari, altre mura, 
e di Troia fra le fiamme a cui lo scampo 
aperse il pio Enea sopravvivendo 
alla patria, che dar loro dovea 
più del perduto, 
savio consiglio ed obbedienza 0 dèi, 
date ai giovani, ai vecchi, 0 dèi, serena 
la pace e figli a la romulea gente, 
dovizia e gloria; 
e quel che a voi coi candidi giovenchi 
chiede d’Anchise e Venere l'illustre 
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progenie, impetri in guerra, e invitta, mite 


sia con i vinti. 


Già in mare e in terra il Medo le possenti 


schiere paventa e le romane scuri; 

già, dianzi alteri, a prender legge Sciti 
vengono e Indi ; 

già la Fede e la Pace, Onore e il prisco 

Pudore e Virti torna che negletta 

era, e beata ecco: venir la Dea 
dell’abbondanza. 

Vate e adorno del fulgid’arco Febo, 

caro a le Muse e l’egre membra esperto 

a risanar con salutevol arte, 
del Palatino 

se rimira le rocche con benigno 

sguardo, di Roma egli l'impero e il Lazio 

di lustro in lustro in secoli protragga 
sempre migliori; 

de l’Aventino e d’Algido regina, 

Diana accolga dei quindici le preci 

ed ai garzoni e a le fanciulle ‘amico 
porga l'orecchio. 


Noi che apprendemmo e Febo e Diana in coro 


a celebrar, ai lari lieta e certa 
speme rechiam che Giove i preghi e tutti 
odan gli dèi. 
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